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SONETTO PROEMIAIJE 

A' LEGGITORI S 01 GI SEPPE TIOCCUl : 
Anche quest' anoo al puhhli o m'inchino 
Col solito annuale librellino 
Che si vende da me pochi baiocchi. 

Avete in esso i Tortellini i Cocchi, 
L'Oca, il Lunario, c un certo Sone'tino 
Che sembra esser UH solo, ppure è trina. 
Cosa da far trassecolar gli sciocchi. 

Poi san certe Cosette e dolci e brusche, 
be mentre chiaman sulle labbra il riso 

Pungon la pelle con parole Etrusche. 

Venite dunque a comperarlo in frolla, 
Che nell' anno che viclI fin d'or v' avviso 
La PICCOL LIRA apparirli più ghiotta. 



U. L1JN&BIO 

~fit<>-

Non fuvvi secolo sicuramente 
Dato alle lettere più del presente l -~TI 
A mille piovono, anzi a milioni 
Di novelle opere le associazioni. 
Più non è un angolo d'Italia il quale 
Ora non pubblichi qualche giornale. 
Non avvi in ultimo chi sotto i torchi 
Or con articoli carte non sporchi. 
E ognun con animo, con intenzione 
Di ridur gli uomini a perfezione. 
E fuori scappano con l'utilissimo, 
E se la baLlono col moralissimo. 
E contro il secolo, senza virtù, 
Catoni erettisi la tiran ~iù. 
Ma :I quel che sembraml è tutto fiato 
Gettato aU' aere, proprio sprecato! 
Quanti non scrissersi libri morali, 
Ma sempre furono gli uomini eguali ? 
E c' è da creùere con grande affanno 

he sempre simili si r!lfiarr:l nno. 
Perchè se leggono vizi, da scaltri, 
Sempte li "eggono addosso agli altri; 
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Le virtù, credono che i loro CUOrI 

Di quelle siano posseditori. 
E cosi gli uomini per conseguenza 
Superbia acquistano, e maldicenza. 
Cosa mai fecero i libri in fondo? 
Diviser gli uomini in questo mondo: 
Parte in cliiarissimi (che sono tanti) 
E parle in a ini od ignoranti, 
E fra il doppio ordine per tal maniera 
Nato è il dispregio che pria non era. 
Quando vivevasi in caro nodo 
In stretto vincolo tUlli ad un modo. 
Fra le dolcissime, oh rimembranza t 
Beate tenebre del1' ignoranza! 
Han falto nascere cosi le liti 
Discordie orribili, guerre, partiti; 
Nè queste cessano fra noi mortali 
Per quanto facciansi libri legali. 
Anzi le accrescono as ai as ai, 
Così che termine Don hanno mai; 
Si scrivon opere di medicina, 
E ognora svolgesi la gran dottrina; 
Ma i miseri uomini muoiono ognora 

_ Secondo il solito quand' è quell' ora. 
E in maggior numero d'allor che cura 
Di noi prendeasi sol la natura. 
Adunque inutili son libri tali, 
Se dir non voglionsi libri fatali. 
Ahi, che un' improvvida pedina ho mosso ; 
Tutti mi gridano la croce addosso. 
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Detti ho spropositi m~n sono accorto , 
~itti, confess~lo, s~n. IO dal. ~or~o. . 
E ver son gli UOmini, o miei signol'!, 
Dopo tante opere fatti migliori. 
Bacian.i, abbracciansi l'un l'altro gi l\ ; 
Chi puote ?l J?isero soccorso d.à; 
Ciascuno vlvesl delle sue braccHI, 
Nè dove è lecito il naso caccia; 
Mansuetudine, di cuor bontà, 
Onor, schielt' anima, vera amistà) 
Ed altre simili delizie, certo 
Se ora si godono dei libri è merlo. 
Sì! tanta devesi felicità 
Ai libri ... oh misera umanità! 
Come spessissimo poco discerne) 
E prender lucciole suoI per lanterne. 
Un sol solissimo libro v' è al mondo, 
Il qual per l' ~tile è a niuo. secondo, 
Ed è quest' unico e necessario 
Questo nuovis imo libro è il Lunario 
Nou v' è da ridere l corpo di bacco! 
Sì la grand' opera è l'almanacco! 
Ogni anno stampasi, e con Jilelto, 

eml're ricompra.si '. sempre vico Iella. 
Percl.è componesI di varietà) 
E quel che è meglio, di brevità ! 
Pregi grandis imi che. i lelt~rati . 
Mai non conobbero nel tempI anòall) 
Ond' è che Socrate, il gran Platone , 
Ed Aristotile, e Cicerone, 
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E allri moltissimi di questi tali 
Per lo più dormono negli scaffali, 
E sol h svol90no con le 101' arIDe 
(Tremendi gIUdici) e sorci e tarme, 
E pizzicagnoli I e tabaccai I 
E pescivendoli ed alLri tai, 
Ma la bcll' opera, il libro vario 
E dilettcvole egli è il lunario! 
Esaminiamolo per alcun poco, 
Poi dir sappiatemi, sc parlo in ~iuoco ; I 

Tutto in lUI travasi come vi dissI, 
Le feste mobili, comete, eclissi, 
Vi dice il crescere ed il calare 
Dei giorni I il piovere, il nevicare ; 
E in modo provvido cosi previene, 
Affincbè gli nomini si guardi n bene; 
Di mai non prendersi tosse o catarro I 
Mcttendo subito maglia e tabarro; 
O prediccndoci pioggie dirotte 
Che aggiustar facciansi le scupe rotte, 
Sì perchè l'umid" attacca i nervi, 
Che il ciel benefico ce li preservi. 
Predice i fulmini e le tempeste, 
Morti di principi, e fame e peste I 
E quando abbondano le tri.te e rie, 
Dio ce ne liberi! apoplesie; 
E rolte d' arqini ed alluvioni, 
Tremuoti e Simili funesti doni. 
Gli arrivi c'indica e le partenze 
Di porta lettere, di diligenze. 

Dà la statistica d'ogni regione 
Con la sua analoga popolazione; 
Le serie in regola dà dei regnanti, 
Che il ciel fcliciti ben tutti quanti! 
Spesso infallibili, da libro dotto, 
Numeri e cabale dà per il lotto. 
Entr' esso in ultimo voi conoscete 
Persino il circolo delle monete. 
Se avete obblighi da soddi. rare, 
Se avete dcbiti, od altro affare, 
Dice: è domenica, è lunedì, 
Giovedì, sabato od altro dì, 
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E in tal laconico modo a me , a \'oi, 
A ognun rammcmora i dover suoi; 
E quei che insegnano i 101' doveri 
Sono i libri utili, i libri veri. 
Onde il lunario f! il libro in fondo 
Per cui qualch' ordine regna nel mondo, 
Come farebbero i segretari 
Date alle letlere senza i lunari P 
Se le vigilie Don aununziasse 
Chi sa se fossevi chi diqiunassc P 
Serve benissimo per quel del foro, 
E per gli agricoli è un libro d'oro 
Pcrchè conos ono dalle sue date 
Allor che devono piantar patate; 
E il tempo prospero del seminare l 

Quel del raccogbere I del riposare. 
Questo necessita saper ; si qL1esto! 
Frivolo l inutile è tutto il resto. 
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No non si sperano i tempi. andati 
Se r.on rivivono i Cincir.nati! 
D'ogni possibile delizia carchi 
Se la viveano i patriarchi 
Perchè occupavansi d'agi icoltura 
Menando pecore alla pa tura. 
Sarll stimabile più chi fllor mette 
Romanzi storici con le vignette, 
O quei che emergere co' propri st~nti 
Per l' uman ~euere fan gli ahmenll? 
Pace ricercasl, tranquillil!l? 
Essa non travasi nelle città, 
Ove continue var\e passioni 
Agitan torbide tutte le unioni; 
Solo rinvienesi fra le montagne 
Nell' aria libera, ne\1e campagne. 
Spesso ben vcdesi tal liberlà 
Cercarla gli uomilli della città, 
Ma non gill i villici abbisognare 
Del nostro carcere per l'espirare. 
Certo certissimo indubitato 
Che se alcun godesi felice stato 
Non è già un nobile, nè un cittadino , 
Nè un uom di lettere, ma un contadino, 
Perchè Don curasi mai de' giornali 
Sian profìlistici, o cormentali, 
Non mai del classico, non del puri,mo, 

è del fantastico romanticismo ; 
. la perchè s'occupa per l'ordinario 
Onde ben vivere sol del lunario. 

CESARE MASlln. 

A un tasto armonico 
Simile io sono: 
Quando mi toccano 
Allora suono. 

Si \ la mia massima 
Nella pittura 
Quell' è che imitisi 
Sol la natura, 

O i grandi classici 
Cinquecentisti, 
E sferzO e critico 
Quei magri artisti, 

Che privi d'anima 
E di quei fuochi 
Che il ciel benefico 
Concede a pochi; 

Dell' arte trovano 
Ogni portento 
Nel mezzo barbaro 
Mille e trecento) 

11 
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Ed antepongono 

Un Paolo Uccello 
A un Michelangelo 
A un Rafaello. 

PURISTI chiamansi 
E a pinger bene 
Sol Giotto ~ridano 
Copiar con lene. 

Sta in tal artefice 
La perfezione, 
Da lui scostandosi 
È ~erdizione. 

Dottrina simile 
O meglio insania 
Venne in lLalia 
Dalla Germania 

(Pare impossibile 
Che mai di fuori 
A noi p~rvengano 
Cose miçliori I) 

Per far rivivere 
La decaduta 
Arte pittorica 
Era venuta; 

E ciò dicevano 
'[rent' anni fà 
Nella Romulea 
Alma città, 

Dove fiorivano 
Sommi pittori 

Del bel diringere 
Restauratori. 

Chè tele empievano 
Del propno foco, 
E non facevano 
Carte da giuoco 

Come fa l' sogliono 
Tutti i signori 
Della puristica 
Scuola pittori. 

Far delle chiacchere 
Costor sapranno 
Ma in quanto a opere 
Che cosa fanno? 

Esaminiamoli 
Per alcun poco: 
Torno a ripetere 
Carte da giuoco. 

Ogni 101' opera 
Di prosp uiva 
çhe aerea chiamasi 
E sempre priva 

Disegno arido I 

Pieghe Ji I ~gno 
( Iateria imile 
Al loro ingegno.) 

Il ~enerognolo 
E il colorito 
Che in opra mettono 
Più Cavonto. 
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Forse conoscono 
L'anatomia il 
Oibò I tal studio 
Non san che sia! 

Poichè non u-ano 
Nude figure 
Nelle si metriche 
Loro pitture. 

Madre col parvolo 
Nel mezzo sta: 
Figure squallide 
Di qua e di là: 

Dal morho-còlera 
Tulte attaccate: 
In aria nuvole 
Semprc :lppuntate. 

l piani pargono 
D'erbe e fiorelli; 
Le vesti adornano 
D'aurei fìll'lli, 

Poi alberuccoli 
Con pOllticelli; 
E poi ca ipole 
Sui [Ol)nticelli. 

Minuzie insipide 
E giocolini, 
Che di far li ano 
Tulti i bambini. 

Ecco per solito 
Loro inveuzioni 

Le loro storiche 
Composizioni 

Che si dilettano 
Di rubacchiare 
Senza alcun scrupolo 
Dalle più rare, 

E belle tavole 
Dei trecentisti •••• 
Co \ cgli è facile 
A far gli arti ti I 

Qnando poi tentano 
Soll' occhi porci 
Più estese opere 
COIl gruppi e scorci, 

Allora accertovi 
Che fanno cose 
Nel loro genere 
Molto graziose; 

Cose alle~oriche 
Sog etl\ sll'ani •••• 
Ci ho visto ridere 
Persin li cani 

lo pur le tavole 
D i santi padri 
Rispcllo e vcnero 
Stimo i 101' quadri. 

Quando considcro 
In quale cl, 
Ebber di pingerli 
L'abilità, 

15 
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Ma che poi siano 

Tutt' oro puro; 
Chi vuol convengaue ; 
lo no sicuro, 

Se, si riguard,an? 
Siccome primi , 
E chi è quell' asmo 

, 'o 
Che non li Stl~I, 

Han certo il ~enlo 
Dell' invenZIone ~ 
Perciò lor deveSi 
Veneraziooe ; 

Ma la pittorica 
Arle ben so , 
Che per tre secolL 
Sempre avanz!>, , 

Se in loro }lreglas1 

L' aOli chll3..' ' 
Ciò va benISSImo . 
E anch' io 60n qua 

'fi " Bello! magm co" 
Ò' "11 Straor InartO,", 

Gridcr3. in eslaSl 
Uo aotiqua~lO. , 

Se in mao glt capila 
Da fare c,sa~e, 
A uo antiChISSimo 
Pezzo di rame, , 

Ch' abbia l' im~aglDe 
lo roltO contO 

Di un qualche Cesare, 
O Marcanlonio, 

Pregio assais~imo, 
Convien che il dica 
Anch' io qualsiasi 
Moneta antica, 

Ma scudi, bavare 
Napoleoni, 
Zec('hini e doppie 
E francesconi, 

Benchè il m I abbiano 
D'esser moderne 
Mouete simili .... 
Vorrei averne! 

E vorrei ridI're 
Con tulto il cuore 
Di chi fanatico 
Sol fa all' amore 

In onta al secolo 
Detto dei lumi 
Con le anticaglie 
Coi rancidumi. 

Vidi spessis imo, 
Non son bugie, 
Puristi artefici 
Pcr gallcrie 

Davanti scorrere 
A capo chino 
Quando a un bellissimo 
Domcnichino l 

17 
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Quando a un Coreggio, 

O nd un Ti7.i~no '. 
pcrfino a un SanZlo 
Piuoi So 1':\(11).; 

Come e a e~sc r l 
Queili i~ guar?a~e . 
Gli occhi pUTlssum 
Da ro\ inare ; 

Poi lrovall pascolo 
Colali anisli 
Sol nellc tavole 
D ei trecenlisli '. 

E as idui metlOOSl 
Acl imitarli, . 
Più veneraodoh . 
Quant' han più tar11. 

Come resi~tcre 
A lali co e? 
Come non scrivere 
E versi c pro c 

Conll o lor massime 
he a\l' alli fanll~ 

E ai lor discepoli 
Colanto dann~? . 

Che incauti laSClanS1 

Allucinare • 
E come i gambau 
Li fanno andare 

Laonde un serio 
Feci discorsO 

E il lessi in pnbblico 
Nel mese scorso. 

'e l\ ,) fau tis, illla 
Bella acca iune 
Dell' Accademica 
Gran prcmiazionc, 

Col q\l~1 combattere 
'!'clllai co loro 
Plltor d' aureole 
E ampi d'oro; 

Perchè inlercssami 
Che io tali affari 

ou mi seduchino 
I miei Scolari. 

Nei modo leci~i 
È ognun padrone 
D'e por la propria 
Opinionr: 

Ora ri pondio 
Quanto 101" pare, 
Toccherà al pubblico 
A giudicare. 

1\1 a en?, sc\'i~erc 

A più non pos o 
."trepilan, glidallo, 
Mi dan no adtos o; 

Di gi/i mi allaccano 
In cellto modi 
E di me ùlcono 
Roba da chiodi ••• 
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Oh I figuratevi . 
Se, srnascheral1 
Noo dO\'eao sorgere 
Tutti arrabbiali? 

La cosa è io regola 
Natural' è, 
Ch' essi dovevaoo 
Dir mal di me. 

( Infelicissimo 
Colui dci quale, . 
Giammai non parlaSl 
~è iu ben,nèi? male) 

per me tal strepito 
È consolanle 
Segoo è che opera 
Il Vescicaote. 

poveri dia oli I 
Il ver va' dire; 
San poi io. ultimo 
Da compatire) 

Armi fulminee 
Voniao sparare 
Ma non hau polvere 
Da caricare. 

Uo qualche articOlo 
lo pura prosa, . 
Onde sorrcggerS1 
È poca cosa; 

Non voglion essere 
Belle parole, 

Si voglioo opere, 
Polpa si vuolE'; 

Corpi si vogliono 
Con carne adùosso, 
E non gill scheletri 
Di un arid' osso. 

Sogni ridicoli 
Sono, e deliri .... 
A cosa servono 
I bei vestiri, 

Sc corpi mancano 
Da parvi dentro, 
Ripeto: è stolido 
Vaneggiamento. 

Mi fao conoscere 
Che troppo azz;rdo 
Che dOVI ci scrivere 
Coo più riguarùo. 

Cerotto o b )samo 
È troppo poco 
Per piaga simile 
Ci vuole il fuoco. 

A un ta lO armonico 
Simile io sono; 
Quando mi toccano 
Allora suono. 

21 

CESARE MASIXJ. 



22 

INTRODUZIONE 

ALLi RACCOLTi DELLE POESIE 

Adagio l pian! che siate benedetti j 
E sarà poi 5'1 gran be tialità , 
Se il garba~o tipografo l\101etti 
In un secol di tanta serietà, 
E a dispetto dei piallti e degli omei 
Fa uoa raccolta delli versi miei? 

Intendo ben che il rider egli è adesso 
Scaodalo, anacronismo, itorel'io, 
Mentre le scienze, i lumi, ed i progresso, 
Ogni cosa fan prendere sul serio, 
O in aria per lo men sentimentale 
Più pesante dell' aria siroccale; 

Al diavol vada il sentimentalismo 
Col secol anco, che ci va s ccaodo 
E col cormentalismo e l' utilismo , 

i! se oiun ce lo manda, io ce lo mando 
Che ci ha ridotti tutti piagnoloni 
Eterni sospiranti e brontoloni .... 
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Vergogna l allegri omai, che Italia nostra 

Esser non deve di dolore o tello, 
Dell' antico sorri o facciam mo.tra 
Poicbè il cielo cl' lt:llia è empre quello, 
Ridente ogoor, e quel che è megl io lO vero 
Questo ciel non cel ruba lo straniero. 

E perchè oon si ride il io lo so bene: 
11 nostro cuor non è tranquillo e schielto, 
Perchè se fosse limpiJo, alla pene 
S'aprirebbe alla gioia ed al dilello; 
Nell' età delle dolci illusioni 
Si sta alll'gl i e si fanno i buon temponi. 

Ma quando entran nell' anima gli affanni, 
Le passioni, i l'ammari bi, i timori, 
E quel fatale e tristo disinganno, 
Felicissima notte a 101' Signori! 
Più sul labbro noo spunta il riso caro, 
O se mai, spunta sol languido e raro. 

E questo disinganno veramente 
Per dirla fra di noi, malaugurato, 
Che la serenità di core e mente 
Ci ha tolta, da che altro è derivato, 
Se nOD dalla ragion, da quel volere 
Le co e nel lor essere vedere. 

Ah pur troppo! dappoi che in questa età 
Di tanti lumi a noi nuda si mostra 
La ragione, p('r dir la verità 
Più non abbia m quella letizi3 nostra 
Quel sorriso dell' Itala nazione .... 

lalinconica cosa è la ragione. 
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La ragione è ona luce certamente 

Atta ad illuminar, ma non è il foco 
Che scalda, che vi\'ifìca la gente; 
E guai s'ella entra dov' è il l'i o e il giuoco, 
S'entra in teatro, in societ1L. .• alla gioia 
Uggia tosto succede, e sonno e noia. 

Perciò, cari le Itori, se la lora 
Ne' versi miei non la l'i tro\'erete , 
Ch' io la lasciai a be\1a posta fuora 
Per servire al mio copo capirete; 
Allo scherzo, e a\lo scrivere giocoso 
La ragione è un alfar pericl)loso. 

la piullo to ora voglio raaionare 
Che se~uire del secol la mania, 
Cioè di pianger sempre e o pirare j 
Il mio scopo qu lunque egli I sia 
È di far rider con cosette amene, 
E non di suscitar palpiti e pene. 

Scrivan pur gli altri, cbe buon pro 101' faccia, 
Opere serie, e adano a me innanzi, 
Cerchio pur qualche nera cronacaccia j 
Da comporvi dc' tori ci romanzi, 
E svolgan argomenti atroci ed empi 
Fra le a~ioni, e fazioD dei bassi tempi . 

lo contenlo alò, glavi persone, 
Accigliati lettori progressisti, 
Se in lrgger qualche mia compo izione, 
Per un pò scacci cre te gli umor tristi, 
Se talor scioglierete alcun orriso) 
Che siale benedetli in paradiso t 

2l) 

:E come si può mai, io dir m'ascolto, 
Ridere a questi bei lumi di luna? 
Siamo in tai tempi che chi ride è tolto! 
Grazie del complimeulo, ma è tutt' una! 
Per pianto non si cangia condizione: 
Facciamoci , o lettori, una ragione. 

Giacchè quando ben ben voi pianto avrete, 
Convien per non captrla essere aloccbi , 
Di gU3dagnar che cosa vi credete? 
Guadagnerete i cal mari agli occbi ... 
Oh ridete, o lettori. buone genti, 
Che ve ne troverete più COOl nti. 

Cacciate in bando omail'ipocondria 
E la malinconia, che il mal umore 
Quand' è troppo degenera in pazzia 
Diceami un bravo ami o professore, 
Che dirige di pazzi UDO spedale 
Crescono i pazzi, e mancami locale. 

Dunque ridia m , cerchiam di stare allegri 
Senza spingel' tropp' oltre la veduta; 
Si! discaccia m tutti i pen ie,i negri, 
Uomo allegro, si dice, il ciel l'aiuta. 
Per rider porteggio, e i ver i miei 
Che vi facesser ridere vl'rrei; 

Dico vorrei, che se lettura tale 
Sbadi~lio invece e sonno ,i conciglia, 
Dorml~e pur con ~omodo ch~ a m.ale. 
Non me n' 3VI Ò, pOlchè ancor .10 le clgha, 
Chiu i soventi volte ai vOStri detti, 
È lroppo giuSIO: Chi la fa l'aspetu. 
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FRANCESCO SPADA 

~p,(ò ~da 
ROl\I 

Briccone scellerato di un l\1asini! 
Parte da Roma, e non ci dice addio I 
Che ne dici tu Belli, e tu Biagini? 

A Perugia una lettera gl' invio, 
Da quasi un mese la ri posta aspetto, 
L'avete voi veduta? neppur io. 

Bisogna dir, che l'esser stato eletto 
Maestro di pittura gli abbia fatto 
Perdere la memoria e l'intelletto. 

Non risponder I affè! che questo è un tratto 
Che I,>uzza d'increanza e di plebeo 

, Ma gIà un pittor poeta è sempre matto, 
E di lesa amicizia farsi reo 

Se un amico all' amico non risponde, 
Certo 1I0n ha mai lello il galateo. 

Per bacco I Orfeo le pene sue profonde 
Quando cantava su la lira <'gnora 
Rispondevan persino i sassi e l'onde. 
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Cantava il Tasso un d'I di Eleonora 

E a conforto dr\la sua passione 
Almeno l'eco rispondeagli onora. 

lo non sarò nè il Tasso) nè il Tassone, 
Ma egli finalmente che co ' è 
È un' altra cosa che finisce in one .... 

Ma perchè lan lo chiasso, ma perchè li 
Messer Francesco caro! finalmente 
lo partii alla francese, e pare a me 

D'aver oprato convenientemente. 
Monsignol' della Casa è bello e buono, 
Ma il Galateo moderno è differente. 

Se poi alquanto pigro stato sono 
Coi caratteri miei a riscontrarti 
Accertati ch' io merito perdono 

Non puoi o caro amico immaginarti 
Le artistiche mie cure, cd i pensieri, 
Chè ho per que~L' accademia di bell' Arti. 

Scuola, concorsi; premi i mesi interi 
Mi hanno portato via .•. poveri mesi! 
Con giorni i n parte bianchi, e in parle neri. 

Perchè vari scolari discortesi 
Quanti somari chc non fur premiati 
Solo contro di me si sono accesi .... 

Oh ragazzi, ragazzi di graziati! 
Più studio, e meno boria e presunzione, 
Non v' ingann' io, che gi il fo te ingannati. 

Di più nella ~olenne premiazione 
Ho dovuto far io, perchè pregato, 
li solito discorso ed oraz.ione. 
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Je11a quale mi san ben ben sfogato 

Dei puristi-pillo,' contro la sella 
E credo di non e ermi ingannato 

L' opinioo Olia qualunque sia i ho detta. 
Ri pondino. Or si stampa. Qn3nto prima 
Manderouela in dono e tu l'accetta. 

Di più ti prego a dirmi in pro 3, o in rima 
Il tuo parere, come quel del quale 
Ho tulta, anzi tuttissima I~ stima. 

Ecco o amico il moti o principale 
Per il quale a rispondrrti bo tardato 
E spero, pill di me non dirai male. 

Tienimi a Belli ognol' raccomandato 
p.icordami a Domenico Biagini 
Al padre Giacolelli sì garbato.' 

In somma a tuui quanti i Tiberini 
E abbi ognor fra le amicizie tue 
La invariabil di Cesare Ma ini. 

n sei d'ottobre del quarantadue. 

CESARE l\'1ASINl, 
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, 
ALL A~llCO 

DOMENICO BIAGINI 

TESORIERE 'DELL' A.CCADEMIA. TIBl!J\lNA 

A ROMA. 

(Perugia 4 febbraio -45) 

Possibile, per bacco! che sempre in questa terrn 
Il mal rlspelli i Irisli e ai blloni faccia guerra! ! 
Dunque malato è il noslro Giuseppe Gioachin Hel-(li, 

Pcr cui non ha pohJIO ggilloger versi a quelli. 
Che III cnro Bi 'gini, coo Spada. e coo Ferrelli 
In stil piacevoli simo 3\ . Ie a me direlli ? 
Per carità IU assisti l'infermo nmico • e fa 
ebe il vate lepidissimu rilorni in sani t . 
Da lui stieo IlIngi i medici piu he passi bi l lì:!., 
11 corpo suo "(1)0 cangisi in UOJ spe7.ieria. 
Sol abbiasi riguardo perch' or siamo io tempi. 
Che in "ero dir si possono e micidiali ed empi; 
Onde bisogna stare molto, ma molto allenti . 
Or piove, or cade ne~e. e sempre sullian venli .. . 
Oh si da ciò che sonìa bisogna star lonlani 
Per vi"ere in salute, per mantenersi ~ni, . . 
E nOI giocosi vati. aliri i poeti, ( ql.llell • 
,he abbiamo il "i7.io addo o di non poler staI' 

Cosa succede? i veoti trova o la bocca aperta 



50 
Enlrano in corpo, e allora la m,llallia è ce~\3, 
In omma Il no,lro Belh abb,asi d~., r'l\udrd, I , 

Se hd f"bbre prenda china e guar,ra non lanll, 
III, pr<m~ ch~ guaI isca, e on il cuor lo d,c? ' 
l'rim I perch ' egli è no 1 .. 0 bu,lIIo • 50,1\ e .IIlIICO; 
Perthe oi \ ersl suoi ci allegra ad oglll laulO, 
In mezzo a laule nenie, in m"zzO a t,III I" pl,mlo, 
Di cui ri \lana adesso il mondll 1 ~ lIuari '. . 
Sia c10s ICO , o Romanlico, sia cl" so. rrhlnl l ~rlo, 
Cose he al sol pensan i il core m' SI "l'lal C I ~ , , 
Per la pielacle, e a d,rb, è un,I vergogn .. lIIarCI , 
E fosse a dir che buio in qu"sl .. 1t .. loa n~"\, 
Che per se sle sa suole produr md\onlo~"a, . 
l'Ila queslo noo puole essere perché di gIOrno In 

( g,oroo, 
l\1ercè il pr(lgresso i lumi dill'onclonsi d ·.'nlorno, 
E dove e molla luce, almeno sl'mbr~r l a., 
Ch' e sere \,i do\'e se conlenlo ed allegria, 
Vedi.Ol se mJnca il s"le , he la nalur .. c Irista , 
I\h appe'na che i mostra, rid"nle faccia a~C)uis la , 
l)eh o~lia il ciel pieloso, cu~ naSi' a p"lraa e cara 
Ch' opHi un lale eU'ello l' odlern,1 lUIll,,?a .. a ! 
Ma per tornare :1 Udii, dico dl~ ",0110 IO bramo 
Che pl eslo si risan i non solo perche l'amo, 
1\1a perché an or orrei aver questo d .. esso 
l \ ersi , io cel lo modo che orUlal ci m' ha prome!. 

( so ... 
Come! l' accinli amico a simile espres~ionc? 
La cia per car~1 !a falcia da Calone , 
E che? crede\ i far e ch' esse r "on \Ì dovesse 
Sollo le mie parule un poro d' inleres e? 
Eh! caro mio, che sene? io poi non lo nJsconclo : 
Questa e la molla occulta ch' agila lull Il mon~o; 
Gli uomini son belli, son buooi , son g,\rb~\I, 
l'la piu cbe intere santi, soo essi inler~ssal~ , 
L ' eso persona prima fu sempre, ed è, sara ; 
E d,I una simil oee venne egoismo già... 
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Spiani la fl'oote! bravo! meco é\' a cordo sei .• , 
Salute al nostro ~el1i, e agli altr! a~ici !"~ei ! 
Caro Te orier mIO, che ClOno I 1.berml , 
Come stan, slanno bene? in cassa hanno C)uallrioi? 
Se I?rim eri accigliala, adesso mi pare 
A s.mile domanda senlirli so pirare ... 
Come! i conlribuenli soci noo pagao forse? 
Scommello che le dure son le piu ricche borse , 
Almen cos accadeva a me due anni fa 
Quand' era nel luo poslo , ma queslo già si sa . 
Ai ricchi lullo par leci lo , e la delicatezza 
Val1a a cercar tra i poveri, e noo fra la ricch~z~a , 
lo mi ricordo d'uno .. ma no! melliam punllOi , 
Che sarà meglio, Addio, Ti abbraccia illuo l\1asioi , 
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U oa ootte che uo tal più 000 potea 
Riprender sonno, fuor del consueto 
Volle provar se custodir sapea 
Neua, la moglie s~a, qualche s.ecreto 
Giacchè sembra eVidente e m3nJfesto 
Che noti manchi a tal une altro che questo. 

Tutto ad un tratto egli si mette a udare, 
Sgambetta, si divincola p~l letto, . 
E par che alloca, allora abbia. Il scoppiare 
Nè altro vi manchi fuor che Il cataletto; 
E la moglie che allonita si desta 
Grida: Marito mio, che cosa è questa p 

_ Aiuto ohimè il mio corpo I ah.i che ?olore! 
(Eglirisponde): ~eh se . mi VUOI bene, 
Va' corri moglie mia, chiama un dottore 
Che m'ammani e mi tolga dalle pene ..• 
Troppa è lasmauia,e l? strazio ch'io provo .•• 
Ma 7.lua! ora sto meglio; ho {atto un uovo-
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Toh un uovo, dove sei tu col cervello? 

Che mi credi novizia affallo affalto?
Un uo o, si signora, c fresco e bello ' 
Lo senli? eccolo qui; ma S'ln già matto; 
Ma bada, se doman li vien ridello.

. Te le do prima, e poi te le prometto. -
GIUra la facil moglie in quel momento 

Il segrel~ serbar com' egli vuole; 
Ma oh DIo! che della donna il giuramento 
Svanì coll' ombre all' apparir del sole! 
Che appena egli fu uscito da maltina 
Nena affacciossi , e disse alla vicina: ' 

Se tu sapessi quel che m'è segnito? 
Slanolle! - Cos' è stato? che cos' hai? 
T' ha forse bastonata tuo marito? -
Eh giusto' primmadio, non mi dà mai
O dunque! - A te già confidar lo posso ... 
St,a nolle ha falto un uovo grosso grosso. 

Eh via! - Davvero - O quesla è si ngolal'e! 
Poveretto, chi sa quanlo ha sollerto! -
Considera! ma bada non parlare. -
Quante ciance! per me non parlo certo -
Dunque noo lo sappiam che tu ed io ... 
Non ci siam viste ... Addio comare,--Addio. 

Part~ l'una, ma .l'altra è impaziente 
DI racc:ontar CiÒ che le fu narrato 
A qualche ua discreta confideote 
Esce di casa va pel vicinato 
E ali prima che incontra per la via, 
COS! parla: Hai scntilo eh? amica mia .. --

3 
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lo no' che cosa è stato? cb' è successa Il 

Ch; c' è me chinaI·· Ma ~tarai tu cheta?·· 
E Diavol mai ci conosciam d'adesso 
lo non faccio per dir ma per secrcta .•.•• 
Stanotte ha falto il marito di Neoa 
Tre uova uo dopo l'altro, e sen~a peua.-· 

Tre ava I eh d!llla a beve re agli sciocchi. 
Ma oon a me .•• Tre o\'a. in verith 
Tre ova; l' ho vedute con quest' occhi 
1\1a bada di tacer p~r carità,. . 
Se no tu mi porresti In grande I.ntrlco.·
Mi si secchi la lingua se lo diCO. 

Fortuna cbe dai Numi esaudita 
Non fu cbe ben la conosceano a prova 
Se no, povera lingua! era finita. 
Cresce intanto il bisbiglio e cresco Il l'uova 
E il bello è chc il segreto si dicevano 
Tulle all' orecchio . c tutte lo sapevano. 

Alle corte: dal tre si giunse al sei; 
Si sdrucciolò dal no\'e al diecisette ; 
Venti una di 'se, Ull' altra \'cntisei; 
Un' altra trenta, un' altra trenta eue 
E non era peranche il giorno spento, 
Che il pover uomo ne avea fatte cento ••• 

A. GUADAG ·OLI. 

36 

PEB. 

DEL TEATRINO 

GlJADAGl\lOLI 

A tUlti quelli che al presente giuoco 
Metteranno una poliza salute 
B . • • uon appetito, ed eccellente cuoco. -
Essendoci le note pervenute 
Dei nostri creditor da tutti i lali 
çhe. in.sislono per essere pagati; , 

NOI pieDI d'amarezza e di cordoglio. 
Non . avendo la palla d'un quattrino> 
Abblam pensato col presen te foglio 
D'annunziar che si allotta uo TBATRlNO 
Olld po~er con questa Lotteria J 

Pagar clu deve avere, e cos\ sia. 
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A tal fine preghiamo e supplichiamo 

Tutti i OClstri fratelli dilettissimi, 
Allesa la miseria in che noi siamo, 
(Malgrado questi tempi ~ lici simi) 
Ad es ere con ooi cortesi e umani, 
E a non avere il granchio nelle maoi. 

Noi ... che ciuco! se seguito col noi, 
Pard.\ io so taola c.he l' indebitato 
Invece d'esser io, siamo io e voi; 
AI che neppur per ombra va peosato ! 
Ce i dunque l'eofatico plurale, 
Ed e poniam la cosa tale quale. 

Ilo la ciato disfatto in una s la 
Di Pi a uo 'Ieatrino da bambini, 
11 qual noO è il teatro della cala, 
Ma neppure uo ca tel da burattini, 
Ove li Alunni miei nel Carnevale 
Recitaodo apprendevan la morale. 

Per le vie del diletto e del tra tullo 
Volli cbe si educa se e core e mente; 
Ed io pur diveoia con 101' fanciullo, 
E passava quei gioroi allegramente; 
E, beocbè mi gravassero la schleoa, 
Quei carnevali oon mi davan pena. 

piuttosto cbe condulli ad ascoltare 
La orma, la Lucrczia, o la Lucia, 
Ove null' altro po 000 imparare 
Cbe atrocità condite d' 3rmOOla, 
~i parea più adattato ad un balDblllo 

11 bdo recitare al Teatrino. 
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E rimo to sarebbe in piedi un pezzo 

S in Pi a anch' io mi rimanea di più; 
M la mio patria, la diletta Arrzzo I 
Mi chiamava a istruir la gioventù; 
Ed il mio Teatrino, onde vi parlo, 

. Dite, ai topi dovea for e 105 i l'lo P 
E ver he, avendo ornai venduto il resto 

D Ila mobilia mia nella partenza, 
Potea velldere all' asta ancora questo : 
Ma, siam giusti, non era UII' indecenza 

he un poeta, un maC. tro, un aretino 
Si facesse tromba re il ' l'atri no p 

Eppoi l'oggetto di tante affezioni, 
Quel Teatro di cui tanto mi pregio, 
lo man di quei figuri di treccoOl 
Noo arebbe eg1i stato uo sacrilegio p 
Qnaodo si debba usa inar; per criste! 
Megl io è allottarlo con novanta li te. 

Percbè rischi il Teatro a que to giuoco P 
(Diceamiuo tal che ad es o hadelfluaurioi,) 
Fattelo a sicura re , e dagl i fuoco. -
Ma, non sarebbe azion da birichini? -
Eh! cbe (Iuaodo i tratta di daoaro, 

on ci vogliono scrupoli, mio caro! -
Acqua! - o, 00: piuttosto bo domandato 

Ed ottenuta que ta Lotteri 
Ad una crazia, ambo determinato, 
~ coll' aggiunLa d'una Poe la. 
E pagabile in Pi .. a la cambiale 
L'antivigilia del Saoto Natale. 
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Jove~e del c~rtoccio pieno zepp<J 

DI co~fett~ cb; fan doler la paocia, 
Allegn) ~Imbl) che c' è un altro ceppo! 
Allegre, blOlbe, cbe c'è un' altra mancia, 
Babbo e Mamma quest' anno ai suoi figlioli 
~egala il Teatrin del Guadagnoli l 

QUI ~ ad evila~ la ~olila disgraz.ia 
DI non farSI capire, ha da sapersi 
Che ogni numero, è ver) coSla uoa crazia 
Ma poi tre crazie più costano i versi: ' 
Vo' che la Poesia sia fatta male 
Ma cinque soldi, diavolu! gli v~le. 

Uo numero però oon si può prendere 
Senza prendere ancor la Poesia, 
E questa Poesia Don si pUI> vendere 
Se ';ln n';lmero noo .ha per. compagnia; 
A .cIÒ mi ha mosso tI provvido pensiero 
DI non smembrare uo madonoioo intero. 

Se ~oi circa. al sudd.etto ambo ti pare 
DI vederci del bUIo) o Lettor mio 
C . • onverral meco che non ci ho che fare 
Perchè le. teste ?OO le. stampo io; , 
Pur vedrai) se m ascolti attento e tacito 

. Che con un fattispecie io ti capacito. ' 
Sia la Cartella tua 49, 

E lì al 28 il nome tuo sia fatto: 
Se da quell' urna che le sorti move 
Esce il 49 primo estratto, ' 
E per secondo estratto esce il 28 
Puoi fare on salto perchè bai violO il Lotto. 
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Sortito appena l'ambo della Lista, 

Per il premio diriger li pott ai, 
Dell' Uffiz.io de' Fossi all' Archivista 
Signor Gennari in Pisa, e tu. l'arai. 
Confido inoltre nella tua creanza 
Di vedermi sbrogliar presto la stanza. 

I trasporti, i trapassi e le gabelle 
lo d'addossarmi non ho avuto core; 
Son hricciche, lo so) son bagatelle, 
Ma gli è meglio appiopparle al vincitore: 
Sentite: o roba nuova) o roba osata, 
Le Dogane son sempre una seccata.-

Ma siccome chi spende il suo danaro, 
Brama, prima di por le mani in tasca, 
So certi punti di vederci chiaro: 
Affinchè qualche equivoco noo nasca 
Sulle scene, su i lumi, o sul sipario) 
Ecco del Teatrino }' ioventario. 

• Uoa cuffia con molle) pel soffione: 
(Comincio dal soffion, perchi: se l'aria 
Non è riconccntrala, addio polmone! 
E una persona tanto necessaria 
Che soffia or al vicino, or al lontano, 
Convien che si mantenga il polmon sano), 

• Un sipario di tela cbe si rotola, 
• Rappresentante di fanciulli un ballo; 
• Inoltre, due ribalte con sua botola 
• E suoi lumi a cilindro con cristallo; 
• Due ventole di seta per far notte, 
« Due mezzi.tondi, e due orchestrine rotte. 
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• Altri dodici lumi senza vetro; 

• Otto quinte, due fi · e e ci a libretto; 
• In tela, e da tirarsi innanzi e inc1ietrc-; 
• Dette,in calta,quallordici;un plospetto; 
• Sei cieli a bende c sette teloncini, 
• Tulli quanti dipinti dal Brazzini. 

4 Selle mute di scena '; io omma, avete 
Per quattro crazie, c attrezzi e roba varia, 
E della fune quanta ne volete. -
Ma le quinte han da star ospe e in aria Il
Uh! che bestia son io 1 m' cra scordato 
Di comprendervi ancor l'intavolato. 

Un ingegnere costruia le case 
Scordandosi di farvi poi la scala: 
lo pur falto ho un Teatro senza base; 
Già il far le cose oggi con base, è gala! 
Infalli, i nostri piani cd inlraprese 
Che sono infin? Teatri alla francese. -

Or che Filantropia con lieti auspici 
Segna nel mondo-no,'o era novella, 
Diavol ! non troverò novanta amici 
Che prendano ciascuno una Cartella, 
Ed empir me la faccian tulla quanta 
Dall' uno fino al numero novanta il -

Novanta amici? non saranno troppi? -
Eh via, che degli amici, col Progresso, 
Convien che ancora il numero galoppi! 
Auche i sapienti furon selle, e adesso 
Perchè di luce il secolo non manchi, 
Ad ogni passo tu ne trovi a branchi! 
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Dunque, amiconi miei, firmar farete 

Queste cartelle a tutte le persone, 
E col cum quibus me le illvlerete 
Ad Arezzo un po' avanti l 'Estrazione 
Per mezzo o della Posta, o del Procaccia, 
O in ogni miglior modo che vi piaccia. 

Il tempo stringe; dunque allività I 
MovImento! e dell' esito non dubito : 
Solo vi raccomando in carità 
Di badar che chi fil ma paghi subito; 
Non già ch' io non gli creda galantuomini, 
Ma alle volle, chi sa? siam tutti uomini! 

E finalmente d'osservar vi prego 
Che \a moneta sia tutta toscana: 
Fate le co e sicut alter ego, 
E non prendete moneta romana; 
Perchè venero e stimo i Papalini, 
Ma ho rabbia coi trentolli e i sedicini. 

Gi- le Liste 'prevedo ch' io non l'empio , 
1:: che il mio Lotto forza non acquIsta, 
Se Voi non date i primi il buon esempio, 
E vi firmate in capo della li sta: 
Che vi chiedo alla fin per questo Lotto p 
Il tenue prezzo di sei soldi e otto. 

Non vi grattate il capo, e non mi fate 
La bocca torta, nè l'arcigno viso: 
L'uno dell' altro il carico ~o\'tate, 
Se olete buscan·i il Paradl o. 
Vorreste spenùer men d'un madonnino 
Per erigere in casa un Teatrino I 

A. GVADAGNOLI. 
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hl COMETA DEL ~843 

D onne gentili su presto correte 
Se siete amanti delle cose belle; 
L' occhialin dalla cintola sciogliete, 
Che non si tratta già di bagatelle! 
Si tratta nientemen, che zitta e cheta 
È comparsa nel Cielo una Cometa! 

Uoa Cometa! l! - Sì - Dunque ignorate 
Che Je Comete apportano sciagura, 
Che scherzando così ce l' annunziate P 
- No l Donne mie, non abpiate paura, 
Ch' oggi Esse pure han J'aria disinvolta; 
Non son più le Comete d'una volta. 

E prova ve ne sia quel presentarsi 
Sans façons, come dicono i francesi; 
In altri tempi, prima di mostrarsi, 
Si faceano annunziar per anni l e mesi; 
questa al contrario, che sia benedetta, 
Cl è comparsa senza ombra d'etichetta. 
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Ma non crediate per questo, cbe sia 

Qualche pedina già fra le Comete 
Degenerata da quelle di pria, 
E che per qualche imbrosljo ... m'intendete 
Or sia venuta a passeggiar pel Cielo 
In corpetto da notte, e senza velo. 

No. Donne mie, gli astronomi ci han detto 
Ch' è una Cometa in fiocchi come va. 
E che se gin incognita è l ' effetto 
Del progreuo, che in aria anche si fa; 
Corriam dunque a vederla ali' aria bruna; 
Or cbe in Cielo !Ion v' è raggio di Luna. 

Andiamo; e via facendo vi dirò 
Le Comete che sian l se noi sapete . 
Con attenzione uditemi però , 
E forse una moral ci caverete l 
l'erchè tra quelle l e Voi parmi vi sia 
Un certo non so che d'analogia. 

Le Comete son stelle presso a poco 
Come l'altre che ·stan sul firmamento, 
Queste ruotando non cambiano loco , 
E lo cangiano quelle ogni momento l 
Quasi sdegnose fossero d'avere 
Una legge comune all' altre sfere. 

Come accader vedete tutto giorno 
Nel fuoco artifici al materialmente, 
Che mentre van più razzi a un a se attorno 
N'esce uno matto a spaventar la gente ; 
Così sono (non so l se m'intendete) 
In rapporto alle Stelle l le C ete. 
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Vanno $irovagando a lor piacere 

VelocI più d'un dardo quanùo scocca, 
Se s' iucontran pel Ciel con altre sfere 
Non si cansano già, tristo a chi tocca I 
Abbattono, rovesciano, fan cose 
Incredibili, o .... cnùe, mostruose. 

Rammenterete oi quale pavento 
Avemmo in 01 po dodici anni fa 
Allorchè si temea con fondamento 
Che una Cometa senza carilll. 
Venisse con uo cozzo furibondo, 
A dar di petto al nostro Mappamondo. 

Che se Don accadeva (almen co \ 
Ci di sero gli Astronomi mi~liori) 
Che ritardato avessI" alcuoi dì, 
Felicissima notte a lor Sigoori, 
A quest' Gl'a saremmo ( oh I che peccato!) 
Col Mappamondo mezzo fracassato. 

Trascinano di canùido vapore 
Uoa coda per più..di mille miglia .•• 
- Di mille miglia il i, care Sigoore, 
Non è cosa da farne merayiglia: 
Oh! vi soo code che, m ' azzardo dire, 
Non si sa, dove vadaoo a finire. 

Brillan d' uo foco vi o, e sfolgorante 
A traverSo al vapor che le circonùa, 
Come brillan dlle luci in bel sembiante 
A traverso d'un vel che le nasconda, 
Quando sogliQno vibrai' le lor quadrella , 
O tentano ecclissare un' ahra stella. 
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Quando appaiono in Ciel, rivolti ad es~e 

Son gli occhi degli stolti, e dei sapienti, 
Come altro lume in Ciel non esistesse; 
S' aùopran telescopi a doppia lente 
Per os ervar se in giù vadarro, o in su ; 
Sparite (loi, non se ne parla più . 

E da questi carattel' i mi pare , 
Come vi dissi pochi istanti pria, 
Che concluder si pos a, o dubitare 
Che fra Voi qualche somiglianza sia; 
E se non m' iutendete, state altente 
Che ora mi spiegherò piìi chiaramente. 

Volgete meco l'occhio al firmamento; 
Ed osservate in pria qUI)' bei Pianeti 
Che con inalterabil mo\·imento 
Girano intorno al Sole cheti, cbeti; 
E quelle Stelle là ferme e tranquille 
Che pa' ono attaccate colle spi Ile. 

Quiodi o servate Ull po' verso ponente 
Qnell' astro di color chiaro, e vivace, 
Che per un privilegio sorprendente 
Va girando pel Ciel come gli piace 
A dritta, ed a sinistra, e niun gllel vi eta ; 
Ebhen quello, sappiate, è la Comela. 

Dunque paragoniam per uo momenlo, 
Senza stare a guardar le dimensioni ; 
Pal'agoniam la terra al fi l'nlamento , 
La specie umana all e Costell az ioni. 
ì, facciamola p ropi io da Poeli, 

Paragoniamo gh Uomini ai Pianeti. 
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Ma questo (Voi direte) è un paragone, 

Fla Colonna Trniana, ed Arlecchino; 
Un Pianeta sta là come un ba tione, 
E l'uom si move come uo burattino; 
Ma cbe pazzia vi pas a per la testa Il! 
Che razza mai di somiglianza è questa? 

Ed io rispooderò - No, che non è 
Cos\ assurda l'idea quanto credete, 
E tale vi sembrò, forse perchè 
L' Uoro troppI) da vicino conoscete, 
Ed ignorate qual altra sembianza 
AVI'ia, se lo vedeste in lontananza. 

Se poteste dal Mondo andar lontaoo 
Per un migliaio, o due di miglia appena, 
Voi vedreste la terra a mano a mano 
Prender la forma d'una luna piena, 
E vi parrebbe liscia. e falta al torno 
Ad onta dei bitorzoli che ha intorno. 

Ved res te di colà col Cannocchiale 
Gii Uomini, come fale or delle stelle, 
E li edle te andar con moto eguale 
Tulti dietro alle ste e bagatelle; 
Pelchè siccome calamita al polo, 
Tendon tulti in sostanza a un punto solo. 

Li veòreste aggirar tutti egualmente 
Altorno al vago Sol della grandezza, 
Ma non distinguereste facilmente, 
Qual vi giunga per merto , o per scaltrezza, 
O portato dal caso, o per la via 
Della virtude, o della lpocl'isia. 
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Pcrchè ogni poco di distanza basta 

Per celare degli Uomini i difetti; 
E gli Uomini son falli di tal pasta 
Che di lontano sf'mbrano perfclti , 
Ma visti da vicino ... oh allora poi, 
Quai schiume sono, lo sapete Voi. 

E che? credete V oi che se "edeste 
Le Stelle come l'Uomo vis a vi, 
Qualche magagna non ci trovereste? 
Pur troppo, Donne mie, saria cos\, 
Che certe cose son belle in sostanza, 
Ma falle per vedersi in lontananza. 

E non accade tulto d\ fra noi 
Che udendo parlar d'uomini lontani 
Li crediamo per fama lanti Eroi P 
Ma quando poi ci vengo n fra le mani , 
Non accade ben pesso che se n' ha 
Non vi dico già invidia, ma pietà il 

Se scri 't! quattro note un ragazzone 
Tosto gridano i togli - Ecco un Rossini! 
Se fa una scaramuccia - È un Napoleone l 
Se canta due falsetti - Ecco un Rubini! 
Se fa due scarabocchi col pennello! 
- Eccolo un Buonarolli , un RaIFaello I 

Ed è perciò che 'luando iII un Giornale 
Si legge qu lehe elogio sperticato 
Falto pcr mò d'esempio, a un Generale, 
A uo Al tista , a un Poeta, a un Lellerato, 
Chi uro sciocco noo è non gli dà passo 
Che all' ottanta per cento di ribasso, ' 
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Se dunque lo star lungi poche miglia 

Basta per darne a ~reder d.ell~ belle 
Perchè dovrà recarci meravIglia 
Che unisone di qui s~mbrin !e s.te~le? 
lo son, per dirla schIetta:. d ~plOlOne 
Che sia lutto un effetto d IlluSIOne. 

E basato su questo fondamento, 
Trovo che il paragon che fatto v' bo 
È giusto. Onde ritorno ali' argomento, 
E col confronto vi dimostrerò 
Che, se v' è chi somigli alle Cor;oe~e, 
(Salva la dimension) quelle VOI sIete. 

Un uom che vive nella società 
Benchè in dritto sia libero di sè, 
~on gode in fatto foi. gran libertà, 
Perochè bene o ma dIpender de' 
Da una norma d'agire inl'eterata 
Falla dall' uso ornai Re Iudicata. 

Regola questa il modo, e dll i precetti 
Che sou di base al vivt're galante, 
Modera gli atti, il portamento, i detti 
L'abito, il tono, i moti del sembiante, 
E prescrive la formola persino 
Per fare un complimento, od un inchino. 

E guai se un pover uom se ne scostasse, 
Che taccia di villan gli frutteria; 
Se una Donna però non vi badasse 
Non faria torto alla galanteria, 
Perchè il bon fon, la moda, ed il progresso 
Daa questo privilegio al vostro sesso. 
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Se per esempio, un giovine vivace 

Punge un qualche Collega di lontano , 
O con frizzo o sal attico mordace, 
Non può sperar, np. dimandar perdono 
Perchè il puntiglio (che chiamano onore) 
Vuoi che l'offeso uccida l' olfensore. 

Ma, se una Dama tratta un Cavaliere 
Con detti acerbi, e poca urbanità, 
Non solo per diritto dee ,?odere, 
Del pri,'ilegio dell' impuDltà; 
1\1a l'offeso è un villa n , se si ricusa 
D'andade l'indomani a chieder Scusa. 

Se manca il Cal·alier ad un inchino J 

Se trascura un saluto è un cri me n lese. 
Ma se la Donna a cui passa vicino 
NoI gnarda, o st' la rid t! anche:l sue spese, 
Di che si duol? La scusa è bell' e fatta ... 
- Madama in quel momento era distratta. 

Quando in affar di qualche conseguenza 
Si dimandan gli astanti d'un parere , 
Se una Donna vi sputa una sentenza 
Deve per cortesia l'Uomo tacere, 
Ancorchè (come pur talor si dà) 
Avesse detta una bestialità. 

Se l'Uomo va ad un circolo, a un festa , 
Di tanta gente che colà si trova 
Non e vi alcun che gli cbini la lesta J 

Chi dal suo po to neppure si muova ; 
1\1a se una Donna sente i annunziare 
La COsa cambia aspetto, è un altro a1l'are . 

4 
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Quella che dell~ sala fa gl.i onori 

Va sulla $og~l~ a ~~r1e nverenza.: . 
Sorgono luLll In pie Dam~, e Signori, 
Ed essa giullge. con bell~ Impo~enza 
E pa sa innanzI a que te, lnnan7.1 a quelle 
Come fa la Cometa fì'a le Stelle. 

E se questa per ca o o sara tale 
Da destare un pochin di ge!osia, 
O giunger:\ ~a qualche C~pltale! 
O non m:1l vista, o conOSClUt3 prla , 
Vedrete in uo istante a lei diretti 
Tulti gli s17uardi e tUlli gli occhialelli. o. . 

E dopo una m.'nul~ o erVall0?e . 
Vi sapran Ùl\' gli Astrolll)m I galanti 
Verso qual astro .prende direzion~, 
A quante stelle sia passata aVal1ll? 

e una Cometa, o una Meteora sia? 
Se piegberà per questa, o quella Via. 

La Donna in $omma nella società 
Goùe di tal vantaggio e preminenza, 
Che sebben l'Uorn la chiami sua metà 
E la tenga soggella io ap~arenza, 
Il fallO sta, che solto ogm rapporlo 
A froote ùelle Donn.: ha sempre torto. 

Se questo è dunque vero in generale, 
Oh! negatemi aùes? se potele, 
D'aver nel senso fi ICO e morale 
Un po' d' aoalogia colle Comele? . 
E gtacchè per fortuoa uoa ne ho qUl 
Vuo' farne anche il confronto lIis a vi. 
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Essa è velala. - E Voi non vi velate? 

E sa è splendente -- E Voi non risplendete? 
Essa va ùo\e vuole - E Voi noI fate ? 

E qual nome darete a quei galanti 
Che dove andate vi portate appresso? 
Oh! se ai so pir di quelli spasimanti 
Conden al' i in \'apor fos e concesso, 
Qualcuna forse si cdi ia set7nire 
Da una coda ùa fada inorridire. 

Oss rvatela adunque :lllelltamente 
E gloriatevi pur di tal fortuna , 
Che se Comete sembrate egualmente 
Ai dolli Atropomol fi ùella Luna, 
Un pregio non cOlOuue aggiunt7crete 
A i la ali, e tanli di clle bel le siete. 

,tt ouomo io non ono , e Ilon ùovea 
Di materia parlar cos) scabrosa, 
l\la perchè mi son lillo nell' idea 

he la Cometa ia una bella cosa, 
M' è embrato che al Olonelo non vi sia 
Fuori di Voi, che v' abbia analogia. 

E profìllai perii dell' occa ione 
Per provarvi in che pregio io 'abbia mai. 
Ma c gill lo non fui nel paragone, 

reòcte, iII buona fetle m' illgann:li , 
E compatile un po\'ero Porta 
Contù, o lr:l le Donne, e la Cometa. 

GREGORIO GASPAROL~ 
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Eh non m' infracidate, matematlcl 
Con dir che tende in giù la gravita 
Che son ranci vecchiumi, ed antipatici, 
Pcr chi pute di lume, e civih11, 
Giacchè è fatta oggidì cosa ordinaria 
Il veder gravita che van per aria. 

In Toscana (si sa) balzava il miccio 
A scalcheggiare in sen dell' atmosfera, 
E v' è corpo più grave, e più massiccio li 
Non ne cercaoo adesso la maoiera, 
Cl1è noo e poi l'ottava meraviglia 
Vederci in casa un voi che gli somiglia. 

Oh secol fortunato del vapore, 
Dei paletots e della carta eterna ! 

'inciampica in prodigi a tulte l'ore, 
Moda colle scoperte ogoor s'alterna, 
Ieri il secol chiocciava in rococc6 
Oggi vuoI l'ali, e il secolo yolò. 
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Dicean volar gli antichi bighelloni 

Ciò ch' era breve, come a dir, la vita 
Pel'ch' e' nulla sapeano di palloni; , 
Ed or che tal metafora è fallita 
Quei ch' anderà per aria, o morto o VIVO 
Ristoppcra quel perso tran8itivo. 

Un grall fiasco di carla rimboccato 
S'impinza per lo ingiù fino alla gola 
Di certo nulla, idrogeno chiamato; 
E va cosi per sua virtude sol~ 
Traendosi accodato uo galeone 
Al buffet dl!lle danze d'Aquilone. 

Non vi mootò fin or che poca gente 
Perchè al baodolo siam della matassa 
Che svolgere si de' ~adatamenle ; 
Aoche il vapor fu pnma in piccol nassa 
Poi prese campI), ed og~idì galoppa ' 
Con mezza l' Ioghilterra 10 su la groppa. 

Vedrem C05\, se l'avvenir trapelo, 
Aerobati a mille, e petauriSli 
Che la sapranno barcheggiar nel cielo, 
E allor fa ben che lo stradier s'attristi 
De' beo sortiti frodi, e de' pedaggi, 
Oode i terrestri alleggeria ne' iaQ'gi. 

S ra men male in visitando i mondi 
Appiccicati al ciel come prosciutti, 
Che tralli da destriel' cogitabondi 
In aitanti seg~elte, e mal costrutti 
Veloc~feri lcnll, e capponaie 
Use d, tanto a sgomioar veolraie. 
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E poi che ne pensate del commercio 

Che a quattro venti col pallon s' aprio? 
E chi non sa veder se non è guercio 
Che s'ora ricchi siam mercè di Dio 
Diventeremo in gr:Jzia dei palloni 
Arciprofondatissimi ricconi ~ 

E vi so dir s' avanzerà il progresso 
Per queste areonauliche staffette 
Con tal velocità che lÌ:! lo stesso 
Che dar delle lumache alle saette 
(Che ci distorai il ciel da tutti quanri) 
E avrem così i progressi fulminanti. 

E ne verrà il saper to '1 im:aciato 
Ch' ogoi torso di cavolo si avrà 
Da strozzarne la Stoa, e il Peripato; 
Diserteransi le università; 
Il che sarà per certo un mal affare 
Per que' ch' hanno le stanze d'affittare. 

Ma ravv'iamla, amici miei, sul serio; 
Qual ardito mortale oggi s' impenna 
Ad uccellar pei vano un cimiterio;> 
Ah sosta. e se pericolo t'assenna 
Avanti d'affrontarli al precipizio 
Segna co' venli almeno un armistizio. 

Non odi? E ben, poi che volar presumi 
Vanne ti debbo dire o Proficiscere? 
Se la combatteran le forze, e i lumi. 
Balzan frattanto ai simili le viscere 
Che te vedendo su per aer versatile 
Temono, e sper:lO pei noveI volatile. 
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Tu de terrestri amhasciador volando 

Fa dunque risuonar gli eterei regni 
Quell' Imeneo Augusto celebrando 
Cui fan qui plauso i riverenti ingegni, 
Or che beando la crostumia sponda 
D'un solenne gioir tutta s'iononda. 

Se pianse Arcadia sull' estinto Ermete 
Vittima del romantico furore, 
Ch' iva errando pei ciel fra le comete 
Di celesti messaggi apportatore, 
Al bell' incarco, in un' età più bella 
Terrestre volator ti rionovella. 

Allor ti pregherem prosperi i venti 
Che ti verranno intavolati in poppa; 
Guidato da maestri, e da ponenti. 
Pel facile sentiero u' non s' intoppa 
Non ti vedremo ritornar per caso 
Colle trombe Del sacco, e senza naso. 

D. F. BEDOGNI. 
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DONA UN TRAPUNTO DI SUA IIIANO 
A 

Sonetto im1Jrovvisato a rime obbligate clle 
p"ò anche leggerai principiando dall' ul
timo verso andando al pnmo. 

Di quanto estimi d'ogni va te il fìore, 
Que.to trapunto a te fia chiaro pegno; 
Rido alla gioia tua, peno al dolore 
Quantunque io non ue possa altrui dar se· 

D'ogni bell'alma merita l'amore (gno. 
Ben d'ogni ossequio il gran Torquatoè de
Chi non ti porgerà grazia, favore (gno. 
Ammirando la forza ciel tuo ingegno? 

Assisa all' ombra del tuo r3ro alloro 
Teco trovar potrei gradito eliso: 
Ah percbè me lo vieta il mio decoro! ... 

Dell' alme Grazie nato al bel sorriso, 
È pcr me il tuo gentil canto sonoro I 
Dell' auretla sospiro al fìCJrdaliso. 

FRANCESCO PASQ INl. 
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L,l VILL! DEL SIGNOR BRIDI 
DI ROVERETO 

SONETTO UNO E TRIPLO 

Potendosi leggere in tre modi, giacché ì 
quinario I settenario I ed endecaB8illabo. 

Che ciel ridente! - Oh I qual suolo beato, 
Che auretta pura! - Il cuor molce e serena I 
Qui noo si sente - Il turbo fosco irato, 
L'e ti,,:! arsura - A l'io languor noo mena. 

L'alba nasccnte - Ingemma il colle e il prato, 
La notte oscura - E l'aura è d'amor piena I 
Qui vagamente - Un fiore ap\lena è nato 
Cangia figura - E gli animI incatena. 

Erbe novelle - Innovellate fronde I 

Sorgon d'intorno - In varia simmetria, 
E nuovi fiori - Allegrao l'aure e l' onde. 

Le grazie belle - II genio e l'armonia 
Qui fan soggiorno - Eco in udir risponde 
Coi puri amori • A tanta melodia. 

DOTT. GlOY ANNI GIUSTINIA1H. 
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LA SPIEGAZIONE 

P crchè vengomi a dir, per qual ragione , 
Signor Giuseppe Giovacchino Belli, 
Alle sorelle vostre, ed ai fratelli 
Sferzar così agramente il pellicciolle. 

Perchè, rispondo io, )a compassione 
Cari, signori miei garbati e belli 
Nè con quelle ha da usarsi, nè coo quelli 
Che di frusta son degni e di bastone. 

Chi stima l' I)nor suo meo d'una coùa, 
Chi la patria pospone alla pigrizia, 
Chi si dà schiavo al senso, ed alla moùa , 

ia Ji schiatta plebea , sia di patrizia 
Quando mia vE/glia contro lui i snoda 
l)armi trattato con egll l giustizia. 
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IL DONO 

Vedendc una mezz' oncia di pioocchi 
L~ggermente, o signora, inzuccherali 
TI Ideran forse e vi dirao gli sciocchi 
Ch' è un nulla il mio da provocare i flati. 

Voi fateli abbaiai' questi arrabbiati 
Che darian pecca a seI' Diooigi Strocchi 
E nOli an che gli antichi laureati I 

La eial' scritto che il Dulia è buoo per gli 

11 nulla è ulla parola misteriosa 
( occhi. 

Che entrata bene in te la della gente 
, Ti può significaI qualunque cosa. 

Anche il vapore a tempi ò' una volla 
Si prendca p r sinonimo di niente, 
E aùesso Idulo lo sa che se ne ascolta! 
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IL 1I1AL TEIIIPO 

Eppoi venganmi a dir ch' uom Don tarocchi 
Se uè ombrello, nè zoccoli o gabbano 
t=:0n ~ar ! che io .pprpetuo pantano 
l'ìon s abbia a gracidar come l rallocc-hi. 

Che più l'aggio Ili Sol ci allcgli gli occhi 
Ser Tempo vuoi che lo si speri im'ano' 
E se non cangia stil questo mal'rano ' 
N' aodremo in succhio c diverrem finocchi . 

Eglli, è tre lune ~mai. ,ch~ si diguazza, 
Ne or or tettoIa plU CI salva o muro 
Da questa piova sbardellata c pazz3. 

Ahi tempo reo, fa senno, o ch' io li giuro 
Che ti darò, sol ch' io li tro\·i in pi3z7.n 
D'un calcio fra il preterito I c il fUluro. 



IL TILBUnY DEL CONTI: 

Moda vietò che di gentil Fetonte 
Fra le gemine molle o 'paggio, o servo 
D' ambo i garelli suoi fitto sul nervo, 
P erpendicol si faccia all' orizzonte. 

Cona zigoma ai lombi egli del Conte 
Siede io cocchio con lui, che, da un acervo 
Di scabelli e piumacci, alto e protervo 
Sferza i destrier novello Antomedonte. 

Basta l'eccelsa e gloriosa cima 
A tliscernere il sangue; e indizio porge 
Qual sia dopo in n:1tura, e qual sia prima. 

Vedi infalti dei due quello che sorge 
Come a socio si tien quel che s' adi ma? 
Neppur sa che vi sia : noo se ne accorge. 

" 
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I COCCHI 

D~CCLè obbliar le gcnti cittadine 
DI P?sseùer due gambe e un par di piedi , 
Carri e carrozze fahbricar le vedi 
E basterne e landò, droschi e berline. 

COD molle e piume ne adagiar le sedi 
E strati, gelosie, vetri e cortine ' 
Si gli adobb~r che tai son falli alfine 
Che in regio penetraI qui vi ti credi . 

V' intruser letti, e ta\'olieri e lumi 
E stipi e. farmacie a . po~~ a poc; 
E specclll e scaffalettl di volumi. 

Nè manca or più che l' arti oItramontane 
Cogl ~ oriuoli che gill preseni loco 
Vogilanvi congegnar le meridiane. 

5 
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LA. INTERPUNZIONE 

Scrivean gli antichi uostri e rime e prose 
Coi vocaboli in modo insiem cnngiunti 
Da mandarne i lellor pallidi e smunti 
Fra un mar di dubbì e indovinelli e chiose. 

Quando poi per grammatica si espose 
Il pratico sermon, furono as unti 
Glispa=i, e inquellientràl'virgnlecpunti 
A distinguer fra 101' cose da cose. 

PUI' credete mo voi cbe tuttavia 
Que' segnaluzzi, cOllosciuti avanti, 
Si alluoghill come vuoi filosofia? 

o, scritti noo avrem piani, e lampanti 
Sin c'ogni parte della ortografia 
Salà scuolll e mercè sol di pedanti. 
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GLI ANTICDI 

o-

Nominando gli ~ntic1ti,. in tal. maniera 
Van certuni a gIOcar di fantasia . 
Fin <Iuasi a creder che un antico sIa 
Qualc' ('nte novo da mostrarsi in fiera. 

Un altr' anima, un' altr3 notomia 
, ebbe l'antico e in burb3nzosa ciera 

Col pugno stava ognor su la panciera 
Siccome un parruccon da galleria. 

Non dormi a uon mangia"a e non bec"a, 
Nè i bisogni patia, che noo vi dico, 
Nati dal fatto di Pandora o cl' Eva. 

O .. noi gentaglia noo .,'ngliamo ~m .fico; 
Nè gr.111dezza, o vlrLUùe oggI nleva 
Seoza l'onore cl' un palaffio antico. 
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GLI ZIGARI 

Inv:m per trarmi a passeggiar venisti 
Sulla via che da noi corso si noma: 
lo non m' ho nal i, nè cervel d'autòma 
Da l'esistere a ciò cui tu resisti. 

Troppo il collegio ornai dc' sig3risti, 
Vaghi per baffi c pcr normanna chioma, 
L'aer del primo fra i sentier di Roma 
D'aliti ammorba contagiosi e tristi. 

Solo a vedere i fuocherelli ond' arde 
Di que' fruschi la punta, io ne pavenlo 
Quai fosser micce da incendiar bombarne. 

Pe~chè co' rei vapori che \':10 drento 
E piacer di ccrt' anime codarde 
Cecarti gli occhi , c affumicarti il mento. 
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I MUSTACCBI 

S'io non temessi che la troppa folta 
Di barbette adirate c mustacchini 
M' a alisse fin quà fra i tiberini , 
Che fuggir nc dovessi a briglia s<.;iolta, 

VOrl'ei scriver due versi fescennini 
Contro la furia boreale e stolta 
Che tanta barba ha so!.>ra i musi accolta 
De' nostri sllapigliati cittaùini. 

Meglio è però <.;h' io taccia e ,he non osi 
Di stU'!:ziCfll' lo ruzzo a quanti snno 
Questi ceffi harbuti e guerreggiosi. 

Cogli pirti pugnaci io uon tenzono, 
E sempre innanzi a lor l' af ne deposi , 
Poi ch' amo il viver riposato e buono. 
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GLI AUTORI 

A compor libri già non basta, Amico, 
Aver mani ed inchi<'5tro e carta e penne, 
E franco sentenziare in tuo n solenne 
Come tu fossi un Romagnosi o un Vico. 

Per volare oltre i secoli, ti dico, 
Vuolsi virtù di ben robuste penne; 
Nè fama otterrà mai chi non ottenne 
La sCIenza moderna, c il senno antico. 

Qual presumer non può gloria d'autore 
E in opere d'ingegno è mcn capace 
Si distingua per opere di cuore. 

Co i, evitando il titolo d'audace, 
Si va onorati infino a1\' ultim' ore 
E poi si chiude SIi occhi in santa pace. 
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IL LIBRAIO 

Chi ,'uol libri in acquisto o a locazione 
O , com' oggi si dice abbuonamento, 
Venga dal mio libraio, e fo ragione 
Che appena entrato e' rimarrà comento. 

Vi troverà oglli sesto, ogni edizione, 
Tipi, carta ed inchiostro a suo talento, 
Legature di Francia, e d'Albione, 
E sui pre2.zi un ribasso a un tanto il cento. 

Dizionari, romanzi, canzonieri, 
Strenne a iosa con rami e senza rami, 
Giornali di scienze, arti e mestieri •.•. 

Quanto insomma o bi ~ogno o IImor ti detta 
Chiedi al libraio mio fÌnchè tu brami 
Poi eh egli ha tutto,c se non l'ha lo aspetla. 
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LE VIS I TE 

Vergogna! a un galantuom venire in menle 
D'ir facendo le visite in persona, 
Sol per saper, se la salute è buona 
A casa dell' amico o del parente! 

Queste usanze avean passo anticamente 
Quando il OIondo viveasi alla carlona; 
Ma adesso cbe si pensa, e si ragiona 
Di luttociò Don se ne fa più niente. 

Or basta un polizzin lucido, e netto, 
E un buon paio di gambe salariate 
Pcr visitar chi uoi standoti io letto. 

Anzi, a Parigi, onol' di nostra eta te , 
Già più d'un magazzino è stato eretto 
Pieo di visite belle e preparate. 
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I NUOVI SAPIE~TI 

E di ~ue11i arcifanfani io mi lagno 
Ciancivendoli a macìo e berliugbieri, 
Che a mala pena imbracchettati ieri 
Già II lto san dall' almagesto al ragno. 

E credonsi che il mondo abbia guadagno 
Di 101' frasche rubate a novellieri, 
Come se ognun de' 101' deui o pensieri 
Fosse un Capitolar di Carlo-magno. 

In politica, in armi, in religione, 
Vi sfoderan sentenze e pifoocmi 
Da farne imbietolir Bruto, e Catone. 

Eppur da queste piante e questi semi 
Frut~o si aspella di civil ragione 
Ristorall'ice d'are e di diademi I 
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IL SANS-FACONS . 

Cogli sproni a' calcagni e col frustino 
Ma senza soldi da tener corsiere, 
Co' baffi da cagnotto, o) flibustiere 
E barba da mercante saracino. 

Col zigaro olandese, e l' occhiali no , 
Col cappe! bianco avvolto in bende nere 
Co' modi gen'iali del mestiere 
D'un uomo trasformato in burattino , 

Un tal, mentr' io cogli occhi e colla bocca 
Leggeva un bando, mi si pose avanti 
Come s'ei fosse di cristal di rolla. 

Poi disse : E cosa e ciò? - Signor baggeo, 
lo risposi, è un avviso 3gli 3rroganli l 
Una nuova edizion del Galateo. 

15 

ESTEltlPORANEO 

A RIME OBBLIGATE. 

P arlar de' Tortellini è un brutto· intrigo 
E non basta lo stile da - gazzetta 
Che mangi ansi a Bologna, ed a - Porretlcl 
Con gusto tal che a dido non mi - bn·go. 

Lo sguallero maggior di Don - Rodrigo, 
Che suoi portar rovescia una - calzetta 
Or li taglia col nappo, ed or col - rigo, 
E li riempie di polp e di - panzetta. 

Or in fOl'ma li fa di - campanaccio 
E con quattro sta bene un uoro - robusto. 
Chè mettono alla pancia il - catenaccio. 

lo quando sono dalla fame - adusto 
E cento tortellin nell' epa - caccio 
Ad altro cibo i denti miei non - {"!Sto. 

L. T. 
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Essendo stata una donna percossa dal 
marito, il fe' chiamare in giudizio: Disse 
i1, marito. al Giudice: Si~nore, io vi espor
l'O la verità. Tro andoml a tavola con mia 
moglie entrammo in qualche contrasto 
ed ella disse di volere a solutamente ch~ 
tutto aodasse al.la sua testa; allora io; poi. 
chè lo volete sia pur così; e quindi presi 
a tirare alla ~ua testa tutto quello che tro. 
vavasi sulla tavola. Che torto le ho dun
qne fatto, quand' EI1:1 voleva che lulto 
andasse alla sua lesta? 

Un gran bevitore essendo ammalalo di 
febbre che gli avea posto addosso maggior 
sete, e caldo che non soleva aver prima 
chiamò i medici; i quali visilandolo ra~ 
gionavano fra loro di lrovar modo di ca
v81'gli la sete, e levar{?1i la febbre: allora 
l'ammalalo, deh pig!Jalevi cura di cac
ciarmi la febbre, chè la sete me la saprò 
ben levare da me stesso. 
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Un giovane ammogliato che lagnavasi 

sovente co' parenti della sua donna, della 
loro figlia che era pe sima: questi in luo
p'0 di pregai lo a SOppOI tare pazientemente 
l difetti di lei e di biasimarla, risposergli 
che era troppo felice d'avere una tal don
na ancorchè non avesse avuta che il suo 
corpo, senza camicia, come suoi dirsi. Ciò 
andrebbe bene, rispose il marito, s'io non 
avessi avuto che il suo corpo, ma io ho 
avuta la sua testa. 

Un giovane che doveva sposare una ricca 
donzella ogni \olta che trovavaii presso di 
lei mostravasi tri to e pensieroso. Cile atle
te ~ dicevagli la rnadre clella fanciulla, ed 
ei semprp rispondeva: Non ho niente. Fat
tesi le nozze si trovò che il giovane era 
lino piantato, morto di fame be non avea 
di che pagare le spese degli sponsali. La 
madre della sposa sdegnata forle perciò gli 
disse: Siete un traditore; mi avete ingan
nata ; mi avete fatto annegare mia figlia. 
E quegli trauquillamente l'i po e: Non ve 
lo diceta io sempre che non aveva niente? 

P. 
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Abitava un antico Castello d)I'Roma· 
gna un Principe uomo di nobiltà, ricchez
za e, potellza grandi sima, il quale ogo' an, 
no ,IO un ,d\. po~to volea che ogouno de' 
SUOI contadlOl gil reca se una torta, e si 
scrupoiosa m~ote ne tenea ragione, che a
vrebbe cacciato, o multato in danaro chi 
non l' aves e recata, Ora avvenne che una 
\Ì~lanella de' suoi poderi entrata in cam
mlOo c?n un gran piattello di torta io 
mano, IOcontr3S e per mala venlura una 
squadra di bir l'i che da più d'I trascorreano 
que' luoghi, tra ' quali era un napolitallo 
da non guari venuto colà, Tralli costoro 
da ingordigia telltarono toglicr la vil·anda 
alla iHanella, la quale com' ebbe ùello 
loro cui la recava, li distolse dal propo
s~o; giacchè ben conosccano la potenza del 
sIgnore di lei, e lasciaronla, sah'o il na' 
~olitan?, ,che volle recarsi a bocca a 1quan-
11 pezzI di quella torta l nulla cllt3.odo i 
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pianti, le ~l1'ida c le preghiere che f?li 
pOl'gea la nllsera, la quale fra tullochè dIS
se, aggiunse, che pen a se bene clte co
lui al quale {ace a onta era un' Signore 
gra.nde: a cui il birro: tt~ se' pur buona; 
eql~ non ~uò essere ch' ei ~ia grande quan
t te (ed IO CIO era cO,tul.d'uo~ quasi gi
g,ant;sca talura); c qUlO,dl ~resl altri pez
Z1 di torta, tullo a segUIre Il 500 cammi
no i diede, ~a donna piangendo e mete 
tendo alte stllda fu al Castello ed entra
ta al Si~i calco fra si~pl~iozzi e ~o piri gli 
espo e l accaduto, ~l SlOlscalco> fallala in
trattenere, fu al SIgnore, e dettogli ciò 
ch~ era, v 0.11 e egli sleS50 udire la donna, 
CUI d%ando se COllO cel' saplebbe il birro 
c!le S'I al'cala bistrnttata, al che a,cndo 
1'1 po ~o he , 5\, la licellziò, imponendole 
Ilon H parli s~ dal Ca lello infino a che 
no~ la cOI!gedassc al tutto. Quindi forte 
~dll' ato scr~\'ea al B~rgello di Collana(co
SI ~Ilor cllla~avano Il c~po dI lUui i birri) 
3CC\Ò tutte ~It manda s,e le Compagnie di 
qne contorO!, le quali due o. tre dì ap
pres o. fili o n,o al Castello, II Signore fallO 
loro lIeto \'ISO , volle entI as,elo in un sa
lotto, o e COli pl'o . ciult?"bi.an ~h.is imo pa
D~, s,cel.te fl utta, c G~lsslml VIIII dal vi:lg
~IO SI l'IslOr~ssero ; ,c lO mezzo, al mangia
le falta YCUlre la vlllaDclla cluese gli ad-
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tasse colui che pochi dì innanzi le ave 
man~ialo la torta; il che Ella avendo fato 
to, 11 Signore ri olto a co tui che mutolo 
e tremante si stava, ùi se ; io nou sono 
qui pe. r castiga~ti, sappi soltanto C~l~ n~? 
desidero che SIano al monno uomlOl plU 
grandi di me: quindi fatto mis~r3l' sè, e 
il birro e mandato pcl suo ChIrurgo vol· 
le che' tanto di gambe fosse tagliato al 
birro quanto la lunghezza di esso supe
rava il corpo suo ; a nulla valendo le 
calde preci del mes hino, nè quelle de' 
compagni, uè della donna cui t~nta c~u
deità spiacieva all' anima, Fatto 11 tagIto l 
e acconcio con meùicami il paziente, sta· 
luì gli foss!l data annualmente ?uona pe~
sione , con che potesse sovvenll'e alla ,n
manente sua misera vita: ammonendo 10-

sieme gli altri a farsi specchio di tale av
venimento. 
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~AOOON'I'O 

/ 

Rccavasi un mercante di panni alla 
fìel a d'un paese per giugnere al quale era 
necessario passare framezzo di alte mon
tagne. Una llotte smarrisce Ja strada, e si 
trova fra selve e macchie foltissime che 
mettevano ad un piccol ripiano ove in una 
cavema che aprivasi non molto profonda
mente trova una massa grandissima di me
tallo giallo e risplendentissimocbe ei subito 
giudicò essere oro. Senza metter tempo in 
mezzo, ringraziata la fortuna che là lo a
vesse gU!daIO, e scaricata prestamente la 
mercanLla che recava, tutto si diè a riem
piere la vettura del rinvenuto metallo l 
ta!lto preudendone quanto i suoi muli tra
scmal'oe pOlevano. Lasciati quindi i panni 

6 
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nascosti io una macchia, e. notata diligcn-
temente ~a ~lI:ada, a~fìlle dI. tornare a quel 
luogo, hetls Imo agitando 10 mente mille 
e mille gran~iose idee pervenne beli presto 
alla sua maglOlIe. Ivi entrato, falle ùili
geo~emente serrare le porte cbiamò la 010' 
glie cui ingiun e ilenzio per quanto fosse 
per edere ed udire, quindi le 1lI0StlÒ il 
~etallo che a;e.va rec3t? Grandi simo .gi~
bIlo assalse d IInptov ISO la donna CUI già 
pare a essere giunta al colmo Ù' ogni feli
cità, già seco iOlmagillando nohili Palagi, 
dorati Cocchi, ve ti farzose, mode e ador
namenti spiendidi~sillli. Scor a la \lotte in 
immaginazioni le più strane. Il dì seguente 
il mercadante, preso un pezzctlo di quel 
metallo, recossi ad una Vicina ciltà, e ad 
un orefice il mostrò il quale con grande 
)ua meraviglia ebbegli delto la cosa mo
itrata nou essere che una pirite metallica 
d; niun valore. Colpito dall' in;,spettata l'i· 
iposta ni: apl'ena credenùo a sè stesso, in· 
Slstò lungamente sulla preziosità del suo 
metallo, credendo non l' oreuce fosse uo· 
010 triste e che ingannarlo voles-e. Alfi" 
udito il parere di molti altri abIli artefici 
di quella e di altre città, dovi: sgannal)i 
a 6UO grande ram mal ico. Allora dolendosi 
forte dell' abbandonale mercatanzie, e della 
fiera lasciata rcl creduto 010; a riparale 
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come meglio poteva ad un errore sì gran· 
de f~ prestamente colà dove i panni avea 
celali, ma sventuratamente non gli ven
ne ~alto trovarli più, onde rimase co
me Il cane della favola che per l' om
bra. ~ella carne perdeltc quella che tene
vasI lO bocca, 
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(dal francese) 

T ierry fu da alcnni invidiosi accusato 
presso l' Imperator Zenone che desiderava 
l'impero. L'Imperatore lo fece veuire a 
Costantinopoli, lo ritenne prigione e come 
fu fatto il suo processo si manifestò la sua 
innocenza. Qualche tempo dopo fu di nuo
"0 accusato da' suoi emuli del medesimo 
fatto e fu mandato dall' Imperatore per 
farlo venire a lui affine di dargli morte: 
ma egli inviò un Messaggiero alla corte ad 
un suo grande amico chiamato Tolomeo, 
per sapere da lui se egli pensava che fosse 
bene che egli andasse alla Corte. 

Tolomeo a cagione del giuramento che 
aveva falto all' Imperatore, non osò rive· 
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lare il secreto al messaggiero di Tierry, 
ma gli impose di trovarsi al pranzo dall' 
Imperatore incaricandolo di hen ritenere 
quello che gli avrebbe detto 4 affine di ri· 
ferirlo al suo signore. La dimane l' Impe
ratore , essendo a tavola, tenendo corte ban
dita, Tolomeo che era de' più favoriti de
sinando con lui, in mezzo al vino ed alle 
,·ivande fece cadere in proposito questa 
favola. 

Il Lioue, essendo stato eletto re dagli 
altri animali, tulti venivano a fargli rive
renza. Il Cervo essendo venuto a salutarlo 
come gli altri, ed inchinandosi dinanzi a 
lui il Lione lo prese per le corna per di
vorarlo, ma il Cervo scosse S'I forte la te
sta che fuggì e salvossi. La Volpe veden
do che il Lione ruggiva ed eutrava in fu
rore, perchè il Cervo cragli fuggito pro 
mise al Leone di far tornare il Cervo, e 
lusingò talmente il Cervo che il ricondusse 
al Leone il quale mentre il Cervo s' inchi
nava rispettoso lo afferrò per le corDa. 
Allora le altre bestie gli si gellarono ad· 
dosso e fu divorato. La Volpe gli mangiò 
il cuore e lo mangiò segretamente. Ognu
no fe' ricerca del cuore per farne un pre· 
sente al re, ma non essendosi trovato la 
colpa fu data alla Volpe con minaccie e 
bat ilure. Oimè! disse la Volpe io 50 no 
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accusata e battuta :\ torto il Cervo non 
aveva oncia di cuore, percbè se egli ne 
avesse avuto non sarebbe tornato per esse
re ucciso e divorato. Il Messaggiero aven
do udita l' istoria tornò a Tierry al quale 
disse tuttochè aveva udito, il che lo av
vertì di non ritornare all' Imperadore, e 
si fece Re d'Italia. 
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IN MORTE D' UN MERLO 
DISCORSO 

T acciano i dolcissimi canti Catulliani 
in morte del Passere, s' acchetino i lai 
del Salmonese pel perduto Papagallo, si 
dimentichi olpi il vprzellioo, e lasci Fi
renzuola di sparge r lacrime per la sua ca
rissima civetta, che oggi la mia delizia, 
jl mio giubIlo, il mio cuore, il mio te
soro, in un subito in un' ora in UII mo· 
mento è morto. Ahi me mi era, ahi me 
desolata. Scorrete pure a ri i lacrime d'a
marezza, scorrete da gon fi occhi che oggi 
si è spenta la mia vita, mi si è tolta ogni 
mia gioia. - Donne piangete oimè quel 
merlo è spento. L'orrenda falce della mor
te si è stesa iuesorabilmente, ed ila tronco 
il filo di COS'I bella vita. Deb qual facon
dia potria mai spiegere i tuoi vispi salti, 
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i tuoi slanci, i tuoi voli, i tuoi inchini, 
o il più bello tra merli; quale auge Ilo po
tra paragonar sue piume colle tue cotte c 
grigie penne di tante belle macchie sparse 
che attraevi ogni sguardo a mirarti_ Chi 
mi sa dire ove sieno due occhietti, cosi 
vivaci, così furbi, così parlanti? Ancora 
mi suona all' orecchio quel dolcissimo tuo 
pigolare onde a darti il cibo, e ad acca
rezzarti mi cbiamavi. Me felice se ancor 
potessi esser di mie cure l'oggetto! Ma 
aimè che le negre ombre dell' orco ti ban
no voiuto, e sull' affumicata barca Caron
tea bai già passata l' innenarabil stige. Oh 
fatalità de' mortali che Don conoscono i 
beni che quando sono perduti! Che non 
avrei io detto ier l'altro a colui che n'a
,'esse parlato che il mio merlo do ea mo
l'ire, e morir s\ tosto. Chi avrebbe mai 
detto che quella tua larghissima bocca in. 
dorata, con cui in~oiavi si presto e con 
tanta voracilà il Cibo apprestato si fosse 
chiusa per sempre. Chi al'rt!bbe pensato 
che fluelle alette snellissime cui battendo 
veni\! a prender cibo si sarebber fermate 
per tulta l'etel'Dità. Mai avrei io pensato 
che mentre tanti segnali ne davi di ala
clita, di vivezza, di leggiadria un crudo 
morbo ti consumasse invisibilmente, e ti 
riducesse pressochè uno scheletro. Sì miei 
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signori veneratissimi; nel fior della sveltez
za, nella dimostrazione del più sincero 
appetito, nella mostra della miglior sa
IHlà, nasceva sotto il petto, e presso il 
ventre dell' infelice una ascite, od una 
vescica che vogliam dire piena non so be
ne se d'acqua, o d'acre, perchè non mi 
diede il cuore di vedere aprir dall' anato
mico coltello, il petto virgineo del mio 
diletto. Ombra dell' innocentissimo merlo 
che fra gli eterni boschelli di mirti, di gi
nepri, d'allori, e di palme vai SVOllazzan
do là negli amenissiml Elisi, se voce mor
tale giunge colà fino a te, odi le voci del 
mio dolore, mira le calde lagrime che mi 
scorrono dagli occhi, e qua volando fosa
ti sul mio omero affinchè possa su tuo 
Jeg(?iadrissimo viscllo imprimere l'ultimo 
bacIo, b3Cio che non mi diè il cuor di 
stampare sulla tua fredda ed insensata sal· 
ma. Ma se tanto non mi sarà dalo si ap
paga nondimeno il mio spirito dell' alto se
polcro che i fati li diedero. Ah, ben u 
quello voglio che s'imprimano a caraUeri 
eterni le parole del mio dolore, voglio 
che quello scrillo si bagni delle mie la· 
grime, e avrai cosi 1'ultimo donn di co· 
lei che tanto t'amò vivente. Parlerà il tllO 
epi arGo delle virtù gloriosissime di che 
fosti adorno, non tacerà la tua bellt:1.1.a, 
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l'amor che mi portasti, la gloria in che 
un d\ saresti salito. Ah S'I tu aresti giunto 
al colmo della gloria, se l' invido fato 
non ti avesse tronche le più belle speran
ze. Qual corvo sariesi potuto uguagliare 
un giorno alle negl'c lucenti sime tue pen
ne? Qual Canario, Cardellino od Usignuo
lo avrebbe teco per soavità di concenti 
conteso? Se tu vivevi, t11 saresti stato il 
mio conforto nelle sventure, il mio sollie
vo negli alfanni, il mio ristoro nella stan
chezza, il rallegratore di questo cuore af
flitto, l'animatore del mio perduto corag
gio, il restitutol't: d'ogni abbandonata spe
ranza. Piangete augelli, piangete, è morto 
il vostro decoro, r onor delle seI ve, l'or
namento del cielo; è morto il mio merlo. 
Perchè gli Dei cludeli noI cangiarono mo
rendo in un fiore che mi poserebbe con
tinuo sul seno, o intrecciato ne' composti 
crini mi raccorderebbe ognora la soavissi
ma memoria del mio tesoro, Perchè questi 
empi Dei noI cangiarono in una stella, 
nffinchè splendendo essa in cielo, io co
noscendola per la somiglian a di que' lu
centissimi occhietti, fossi qualche volta sol
levata da miei mali pel pensier deliziosis
simo di trovarmi pre entc all meta del
l'anima mia, al mio bellissimo e caris i
mo merlo mutato ID UD astro lucente. Ah 
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si tolgano per sempre, si tolgano da miei 
occhi quella gabbia in cui egli ristretto 
in dolce prigione meco amorosi colloquii 
teneva. Si spezzi quell' abbeveratoio ov' e
gli introducendo delicatamente il becco 
vaghissimo dalle fresch' onde ristoro, e 
bevendo togliea. Si strappi dal muro quel 
chiodo a cui s' appendea la gabbia, si per· 
da ogni memoria funesta, non restino me· 
co che la doglia, l'amarezza, le lacrime, 
gli alfanni ed i sospiri. Ah meco unite i 
vostri pianti o pennuti che scorrete i li
quidi sentieri dell' aere; meco lacrimate o 
merle che un dì sareste state l' oggeLlo fe
lice de' canti soavi del mio conforto; la
sciate, lasciate ogni diletto, il vostro can
to suoni soltaAto delle lugubri voci di lutto, 
e di morte. Aimè che la piena del dolore 
mi toglie le voci, mi si appannano le 
luci, ed \ sospiri che sgor~ano dal cuore 
oppresso m'impediscono di più oltre par
lare .... Deh merlo, merlo amatissimo che 
da questo mondo di miserie e d'affanni 
lieto volasti al soggiorno di pace e di glo
l'ia , prega per me. tua. cara .padronc.ina; 
prega sì affine cesslOO 11 mali che ~I af
Higono, lo spirito, cessino i morbi che 
mi crucciano il corpo, ab rendi, rendi 
pietoso augeHo, rendi amor per amore, 
,1mpelra che sian da me sempre lontani e 
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la negra malinconia, e il timor della moro 
te, e la dispel'azion di salute, fa che ces
sino. le larve, e l'ombre che pullullare 
contlDue nella mia fantasia; mi ottieni più 
lieti {lensieri, più dolci sonni, e migliore 
appetIto, ah qnesto amatissimo augello 
fa che io lo ahbia somigliante al tuo' ch~ 
fu se~pre perfetto in te fino al punt~ fa
tale di morte. Se le preghiere, i voti e 
le suppliche ?e' .ml)rtali giunQ'ono ~no ; te 
non scordartl di me che ti amai e ti 
amo olt.re il se.r0lcro. . ' 

O ,:01 che .glUra~e fede. ad IOgannevoli 
oggetti terreni, "01 che IOgannate conti
nuamente la semplicità delle colombe il 
candor delle tortore Ile , imparate, impa
rate ad amare, imparate da me cbe am 
ancora, ed amerò sempre quel merlo 

Che dal punto fataI in che fu spento 
Si portò seco tuttI) il mio contento. 

L. T. 

93 

• 

Sonetto proemiale. •• pago 5 
Il Lunario. Cesare Masini • »:> 
I pittori puristi, dello stesso • '.» Il 
Introduzione alla Raccolta delle Poesie 

di Cesare Masini . , 22 
All' amico Francesco 

stesso . 
All'amico 

Spada, dello 
, 26 

:Òo~enico' Bi~gini, dello 
, 29 stesso. . • • • • • 

Le Uova novella di Antonio Guada-
gnoli. . • . . .• » 52 

Per la Lotteria del Teatrino Guada-
gnoli, dello stesso. . •• , 35 

La Cometa del 1843, Gregorio Ga-
'perini • • • . » 4':1 

Il volo aereobatico F. lJedogni • »52 
Eleonora d' Este dona un tra punto di 

~ua mano a Torquato Tasso. So-
etlo. Francesco Pas2t~ini. , 56 



94 
La villa del Sig. Bridi di Rovereto. 

Sonelto. Gio. Giustiniani • pago 51 
Sonetli Xl di Giuseppe Gioachino 

Belli . • 59 
I Tortellini. Sonetto. L. T.. • 75 
Annedo~. • 76 

Vendetta d'un grande. • 78 
Racconto. • 81 
Tierry e Zenone • • 84 
lu morte d'un medo. Discorlio. 

L. T. . » 81 



IMPRIMATUR 

Fr. H. Vascbelti O. P. V. S. -O. 

IMPl\IMATUR 

J. Passapooti Provo Geo. 



APPARTENENZE DELL' ANNO 

Aureo numero 2 - FpaUa 11 - Ciclo Solare 
5 - lndizione Hom~na 2 - LeU~ra Dominicale 
G. F. - Lellera del Martirelogio L. 

FESTE lUODlLl 

5elluagesima 4 febhraio - Ceneri 2 \ (~b· 
braio - Pa qua di Hisurrc7ionc 7 aprile 
Rog~zioni minori 13, t l. t 5, maggio - A· 
scensiooe tlel Siçnore t l> dello - Penlecosle 2~ 
dello - DomenIca della 55. Trinità 2 giu~no 
- Corpus Domini 8 dello - Domenica p' Ima 
dell' AV\ento 1 dicembre. 

Primwera 
Estate 
Autunno 
Inverno 

QUATTRO TElUPI 

28 {ebbraio, t, 2 m~l'2o . 
29 , :I I m~gglo, 1 giugno. 

18, 20 , 2 \, settembre . 
18,20, 2\ I di embre. 

DELLE ECLISSI 

In quest' anno a ,'eugono cinque Eclissi". cioè 
tre cii ole a noi in\ i ibili J e due di Luna. 

La prima Eclissi di Sole avrà luogo Il"a i 
giorni 15 c 16 giugno. 

Il 10 no\'embre seguirà la seconda Eclissi di 
Sole. 

La l'rima Eclissi di Luna su toble, e per 
noi \ isibile alle ore seguenti fra il :I \ maggio 
cd il 1 giugno. 



l'riocipio ore 9 m. 57 ser:! J 31 maggio . 
Oscurazione totale IO, 56. 
IUeszo I t J 38. 
Principio dell' emersione ore t 4 matt. ~ giugno. 
Fine 1, O. 
Quantità dell' eclissi Digiti t 6. O. . 

La seconda pure totale, ha luogo fra Il 24 
e 25 novembr'e, ed è per noi \'isibile come segue. 
Principio ore IO m . 19 sera, 21 novembre. 
Oscurazione toble I I • 57 . 
Mezzo o. 43 , matl., 25 dello. 
Principio dell ' oscurazione t , 28. 
Pine 2, 56 . ..' .• 
Quantità cieli' EcliSSI DIgItI t 7 , 24 

GEN' no 

+ I Lun . Circoncisione di N. S . G . C. 
2 MarI. s J\laccario abate . 
3 Merc. s. Antonio abate. 
4 GIOV. s. Tito \escovo di Candia. 
5 Veo. s . Telesforo papa mart. 

Plenil. or. 6 m. 14 sua. 
'" 6 Sab. Epifania di N. S. G. C. 
+ 7 Dom s . Luciano prete mortire. 

8 Lun. S . Lorenzo <.>iustiniani conf. 
9 !\larl. S. Marziana \'ergine. 

~ O Merc. s. Paolo pl imo eremita. 
ti Giov. s Onoral3 \ergine. 
t2 Veo s. Taziana matrona romana . 

Ult. quorto ore 10m. 8 sera. 
O Sdb. S. Ilario vescovo. 

5 

+ t4 Dum. S. Felice prete di Nola. 
H Lun. s. ~13uro abate. - Luna Perigea. l 
16 l\hr\. S. Marcello p. m. 
17 Merc. s. Antonio abate. 
18 Giov . altedra di s, Pietro in Roma. S. 

Liberala ergine. 
19 Veo. ' . Canulo m. 

NOI/Il . orI! 6 m. 53 sera. 
20 Sab. ss. Fabi3no e Sebasliaoo martiri 

Sole In Acquario . 
+ 21 Dom. 55 . Nome di Gesù. s Agnese \' m. 

22 Lun . ss. Vincenzio ed A03sla io martiri 
23 Mart . Sposalizio di M . V . 
24 Merc, s . Zama l. ve.co,'o eli Bologna. 
25 Giov . Comersione di s. }' aolo . 
26 Ven. S. Policarpo UCOVIl martire. 
27 Sab . S. Gio . CI isostomo . 

Primo quarto (Ire t m. 4 sera, - LU'/(I A"(l nen . 
tJ< 28 J)orn . s Cirillo pali larca . 

29 Luo . S . Francesco di Sales esCO\ O. 

30 Mari S. Marlina ergine martire. 
31 l\olerc. ' . Ciro medico, romito martire. 

l Biomi SOIIO cresciuti ore O m . 58. 



6 FEBBRAIO 

~ Giov. s. Tgn:l'tio ,'escovo martire. 
+ 2 en . Puriticazione di 1\1. V. 

3 'ab. s . Biagio \ escavo martire. 
+ 4 Dom . di Setlua~csima s. AndreaCorsini v. 

Plentl. ore 9 m. ~4 mali. 
5 Lun. $ . Agala ,'ergine martire. 
6 Mart- $ . GU:lrino vesc. e card bolognese. 
7 Merc. s. Gio. de l\I atha coni. 
8 Giov. s . Lucio marli. e 
9 Ven . s Apollonia \'erg. marI. 

i O Sab. S . Sco!J,lica , 'erg. 
+ ii Dom . di Ses8ugtsimu S . Reslituta verg. 

Ultimo quurto ote 5 m. 53 mate. 
a Lun s. Seralina verg. 
o l\Iar t . $ . Giacinta MariscoUi erg. bol. 
H Mere . s. Valenlino prele marI. 
H Giov. 5S FausllOo e G.o\'ila martiri . 
16 Ven . s. Onesimo ,ese. 
O 5ab. b . Alessio falconieri 

+ 18 Dom, di (~uil/quanesima s Simeone mari . 
~oLlll . ore 9 m. i 7 malt. 

~9 Lun. S. Mansueto vesC. 
Sole iII Pesci. 

20 MarI. S . Zenobio ma .. l. 
2 i Merc. Ceneri s Eleonora verg. 
22 Giov. Calledra di s. Pielro in Antiochia. 
23 Ven. s Margherita da Co.lona. 

t 24 Sab. S. Mallia aposlolo. 
Luna Apogea. 

'" 25 Dom. ~ di Q'lOrcSlma S. Felice III. 
26 Lun . s. Fausliniano vesc. 

Primo quarto ore i O m. 30 matto 
27 Mart . S. Le ndro arciv. 
28 Mere. Q T. $ ROlOano abale. 
29 Giov. Tras\. del corpo di s . Agostino. 

1 giorni sono cresciuti ore i m. 19 . 

lfAnzo 7 

~ Ven. Q. T . S. Albino vese. 
2 Sab. Q. T . b Giovanna de Aza verg. 

+ 3 Dom. 2. di Quaresima s. Mal·ino vesc . 
4 Lun. s . Casimiro re. 

l'leI/il . ore 9 m . 37 stra. 
5 Mari. s. Gio. Giuseppe della Croce . 
6 Mere. s. Basilio vesc. di Dolngna. 
7 Giov. S. Tomma!o d' AquiDo. 

LUlla Pel'Lgea. 
8 VeD o s. Gio\'anni di Dio. 
9 Sab. s. Calerina da Dologna. 

. + 10 DolO. 3 di Quaresima s. Cipriano mart. 
i. LUD . S. Sofronio Patriarca. 

Ultimo quarto ore i 111. 55 sera. 
.2 Mart . s. Gregorio magno. 
i3 Mere. S . Eu[rasia erg. 
i4 Giov. s. Metilde regina. 
i5 Ven . S. Nicandro lOart. 
i Il Sab. S . Agapilo ,'ese. 

+ i7 Dom. 1 dI Quaresima S . Patrizio ve.e. 
i8 LUD . s. Gabriello arcangelo. 

+ 49 MarI. S. Giuseppe sposo di M . V. 
Novil . ore O m. 54 mall . 

20 Mere. s. Niceto \eSCo - Sole iII Arietc. 
Equilloz. di Prima ... ore O m . 32 sera . 
2 i Gio\'. S. Benedetto abale. 
22 "eD S. llenvenulo ,'esco 
23 Sab s. Vittorina mart. - Lu"a Aponea . 

'10 24 Dom . di Pauiolle S. imone mari. o 
+ 25 Lun. ADnunzia1.ione di 1\1. V. 

26 l\1arl. S. EmaDuele mari. 
27 l\1erc. S. Giovanni eremita. 

Primo q'wr!o orc 5 m . 41 nullt. 
28 Giov. S. Sislo III papa. 
29 Ven . Comm dei Dolori diM. S . Secondom. 
30 Sab. b Amadeo cIuca di 5~\·oia. 

+ 3i Dom. delle Palme $. Balbina verg. 
I Biomi SOIiO cresciuti ore 1 m. U. 



>1< 
>1< 
t 

8 APRILE 

~ LuO'. salito s. Teodora vere. mar t. 
2 Mari. salito s. Francesco di Paola. 
3 Merc. santo ~. Pancrazio vesc. 

Plenil. ore 7 m. 40 matl. 
4 Giov. salito s. lsidoro vesc. 

Luna Pt,.i~e.:J. 
5 VeDo sa'l/o~ . Vincenzo Ferreri., 
5 Sab. salito PIB. s. Guglielmo ab. 
7 Dom. Pasqua di Risur. s, Saturnino v. 
8 LUD. 2 Festa I. Dionisio ,'ese. 
9 !\fari. s . Maria Cleofe. 

ULtimo 'II/arto ore ~ O 111 . 53 sera. 
~ O Merc. $ . Ezechiele prof. i. Giov. s. Leone papa. 
12 Ven. s 7.enone esco 
i 3 Sab . s. Ermenegildo re . 

>1< H Dom. in Alhù S. Abondio mans. 
i 5 Lun. b . Pielro Gonz les . 
i 6 l\1 art. b . A "cangelo Cane 101 i. 
i 7 Merc. ~ . Aniceto papa mal·t. 

N01Jll. Ore [) m .• 8 sera. 
• 8 Giov. 5 Perfello prete marI. 
i 9 Veo . $ . Leone IX p - Luna Apogeo. 
20 Sab. b . Simone da Todi . 

>1< 2i 
22 
23 
24 

t 25 

Sole i,1 Toro. 
Dom. S. Anselmo areiv. 
Luo. ss. Solero e Cajo pp mm. 
l\1arl b. Alessanclro auli vesc. 
Mecc. s Fedele da Sigmaringa. · 
Giov. Ro~a:. mafl .5 Marco evangelista. 

Primo Quarto ore 9 m. 4 sera. 
25 Ven. ss · lelo e MaI'cellino pp. rom. 
27 Sab s Terlulliano vese. di Bol. 

>1< 28 Dom s. il3le mart. 
29 Lun . s Pielro mari . 
30 !\Iart. S. Pellegrino Laz. 5 Calerina da sie . 

l B iOrtli SOli o cresciuti ore i m. 215 . 

IIIAGGIO 9 

t ~ Merc. ss . Filippo e Giacomo aposloli . 
2 Giov . $. Atanasio vesc. 

Plellil ore 4 111 . 5 serft. - L,ma Perigea . 
t 3 Vtu . In\'enzione della S. Croce. 

4 Sab S. Monica \·cdova. 
>1< 5 Dom . S . Pio V. papa. 

6 Lun . b. Violante d'Asli "erg . 
7 1\1 art. s, Stani lao vesc. mart . 
8 Merc. Apparixione di $ . Michele Are. 
9 Giov. s. Gregorio azianzeno . 

Ultimo quarto ore 9 m. i2 malt. 
~ O Ven . b . icolò Alberg~ti vesc. 
~ t Sab . s . Tl:odoro vesc . di Bologna. 

>io n Dom . b. Imelde 1.amb vere bolognese . 
O Lun. rogo $ . Natale arciv. d. Milaoo. 
H Mari. roso s. Hnnifazio mari 
i 5 Merc. l'O!{. $. lsiàoro agri col 

>1< t6 Giov. Ascen. di N . S s . Giov30ooi Nep. 
Luna A pogea. 

O Ven . S . Pasquale !:l.ylon. 
Noutl. ore 9 n,. 42 matto 

~ 8 Sab . S. Venanzlo mari . 
>1< j 9 Dom. $. Pietro Cdestino papa. 

20 Lun . Trasl. del S Capo di s. Pelroni O . 

2. Mari . 5 . Felice da Cantalice. Sole iII Gelll . 
.2 Merc. b. Rita da Cascia. 
23 Giov. S . D~siderio ... esc. mari. 
24 Ven. s . Ser"ilio marI. 
25 Sab. r i8. s Gregorio VI[ papa. 

Primo quarto ore 8 m . ~ 8 matto 
oIt 26 Dom . di P erlt. s Filippo ' eri . 
-lo 21 Lun . 2 Festa s Maria Mad. de PallE;' 
t 28 MarI. s . Grrmano vesc 

29 Mere . Q T . Mdssimo ,'esCo 
30 Giov . s. FHclinanclo re . 
31 Ven Q. T. S. Angela Merici vedo ... a . 
L~na Perioea - Plellllore ~~ m. 34 sua. 

l giomi SOIlO cresciuti or. 1 m. i2 . . 



10 GIUGNO 

• Sab Q. T . $. Procl.lo marI 
o!< 2 Dorn . Clelia 5 Trinit . ss. Maree\. e C. m. 

3 Lun. s . Clotilde regina. 
4 MarI. s. Francesco aracciolo conf. 
5 Merc. s. Doroteo prete. 

o!< 6 Giov. Corpus Domi"i. Proces . Generali . 
S. Gio. io Monte, s Cot~rina di Saragozza. 

1 Ven . s. Sebaslialla verg marI. 
Ultimo quarto ore 9 m. 46 ura. 

S Sab s . Massimino ,'esc. 
"+ 9 Doro 55 P. imo e Felic. mm. 

40 Lllo . s. Margherita regioa. 
• f Mart s . Barnaba aposl. 
12 Merc. s . Onofrio eremila . 
O Giov. s Anlonio di Padova. - Luna Apog. 
14 Ven. S C. di Gesu \'010 pub. pel Terrem. 
45 Sab. 55. Vilo e 1I10desto mm. 

o!< i6 Dom S. Aureliano le C. 
No vil ore 1 m. f 1 matto 

i 7 Luo. s. Rinieri da Pisa coor. 
i 8 MarI. s Gregorio vesc . 
• 9 Merc. ss. Gen'asio e l'rolosio mm. 
20 l.iov. $ . Silverio papa . 
2i Ven $. Luigi-Gon7.aga - Sole in Cancro. 

Solstizio di Estate or. 8 m . 48 matto 
22 Sab. Vig, $ Poolino v. di Nola. 

'I< 23 Dom . s. Agrippina verg . 
Primo quarto ore 4 "lo 8 sera. 

o!< 24 Luo . Natività di s. Gio. Hall . 
25 MarI. s Prospero vesc. 
26 \\l ere. s . Eurosia verg . marI. 
27 Giov. s . Laclisbo re . 
28 eD. Vi~. s. Leone 11 p - Llln~ Perigec1 : 

o!< 29 Sab. $S. Pietro e Paolo apostolt . 
o!< 30 Dom. Commem. di $ . Paolo .poslolo . 

Plenil ore 6 m. 59 mali. 
I giorni sono crese. 111. 32 sino ai 21 poi calo 111 . 3. 

LUGUO 

4 Luo. s. Domiziano abate. 
2 MarI. Visit zione di M. V. 
3 Merc. $ . Eliorloro vesc. 
4 Giov. s. Flllviano mart. 
5 Ven. S. Cirillo marI. 

11 

6 Sab. s. Isaia profeta. 
o!< 7 Dom . s. l'ulchcria imperatrice vergine . 

Ultimo quarto Ufe f O m 31 matto 
8 Luo . , . Filocolo O\arl . 
9 MarI. ss . Zenone e Comp mm . 

i O Merc. sS . Felicita e seUe figli mm . - L. A . 
il Giov. S. Veron ica Giuliani. 
i2 Ven. S. Paterniano vesc di Hol • 
O 5 ab S . Anaclelo papa mart . 

o!< H Dom. S. C di M. S . Bon ventura card. 
45 Lun. s. Cammillo de Lellis. 

NOllil. ore 3 m . 7 sua. 
i 6 MarI. H V . del Carmine. 
i 1 Merc. s. A lessio cane. 
i 8 Gio\'. s. Ruflillo \ esco 
~9 Ven. s. Vicenza de PilOti. 
20 Sab. s . Girulamo Emiliani. 

>1< 2~ Dom . s. Prassede verg marI. 
22 Lun. S . Maria Maddalena penilente . 

Sole iII Ltolle. 
Primo quarto ore 9 m . 52 sera . 

23 M.arl . S. Appolinnre vesc mart. 
24 Merc. S. Cri tina ... erg marI. 

t 25 Giov . . Giacomo magg apost . 
o!< 26 "en. S. Anna M. di 1\1. V . • L una PeriBea . 

21 Sab. s. Panlaleooe medico marI. 
+ 28 Dom . 55 . azario e Celso mm . 

29 Lun . S. Marta verg. 
Ple",l. ore 3 m. f3 ,era. 

30 Mart . ss. Ahrlon e Sennen mm. 
31 Merc. s . Ignazio di Lojola conL 

I Biomi SOIlO calati m. 55. 



12 AGOSTO 

Giov. $. Pietro in incoli. 
l Ven Perd di A, isi $. Alfonso de' Lig. 
3 Sab Invenzione del corpo di s. ' tefano. 

+ t Dom. s. Domenico Guzmano conr. 
5 Lun. B. Y della Ne,'e . 
6 IHarl. Trasfigurazione di N . S. G. C. 

Ultimo «(uarto ore 4 m. 5 matto 
7 Merc. s . t~aet3no Tiene c. - Luna Apogea. 
8 Giov. 5$ . Ciriaco e OOlp. mm. 
!I Ven. S. Romano soldato mari. 

t • O Sab. $. Lorenzo marI. 
+ 44 Doro 5 . Filomena verg. mari. 

• 2 Lun. s. Cbl3ra verg 
13 Mari. S. Emilio ' ·esc. marI. 
H Merc. y.g. $ . Eu ebio prete. 

Novil.ort· , III. il malt. 
+ i5 Giov . Assunzioue di M. V. 

16 Ven. s . Rocco conCo 
• 7 Sab . $. Mamante mari . 

+ .8 Dom. $. Gioachino padre di 1\'1. V . 
19 Lun. s. Lodovico vesc. 
20 MarI. s. Bernardo abate. 
24 Merc. S. Giov. Francesca Fremiol de Chan. 

Primo quarto ore 2 m. 58 matto 
LI/T.a Peri~~a. 

22 Giov. SS. Timoleo e Con,p rom. 
23 Vcn. s. Filippo Beniui. 

Sole in YUBil/e. 
t 24 Sab. S. Barlolommeo apostolo; 
+ 25 Dom. S. Luigi IX re di Francia. 

26 Lun. s. Zerfiro papa marI. 
27 l\13rt. 5 Giuseppe Calasanzio. 
28 Merc. s. AllostlDo ,'esC o e dottore. ) 

PUlii L ore 1 m. 18 matto 
29 Giov. S. Giovanni decollato. 
30 Ven. $ Bononio aba te . 
3. Sab. 5. Raimondo nonnato card. 

I Biorni '0110 calali or. 1 m. 20.1 

SETTEAIBRE 15 

o}< • Dom. B. V. della Cintura. $ . Egidio ahJte . 
2 Lun. s . Stefano re d'Ungheria. 
3 MarI. s. Serapia verg. lIIarl. 
4 Merc. S . RosJlia erg . 

Ull.mo quarto ore 10m. 30 sera. 
LUlla A l'0!!,ea. 

5 Giov . $ Villa. ino vesc. 
6 Ven. $ Zaccaria profeta. 
7 Sab . s Regina verg. mari . 

o}< 8 Dom. Nalidta di M. V. SS. 
9 Lun. S. Gre~orio marI. 

1 U MarI. $ . Nicola da Tolentino. 
11 l\1erc . .s. Emiliano vesc . 
12 Giov. 5. Selvino ,·esC. 

No"iL. Ore 2 m. 4 sera. 
13 Ven. s. Maurelio ,esco 
14 5ab. EsahJ2ione della S. Croce. 

o}< 15 Dom. ·S ome di M. s. icolllecle masl. 
16 Lun. s Cornelio p. m . - Luna P~rlf(ctJ . 
17 Mari . M. V . Add. acre SI. di 5 . Frane. 
18 l\1erc. Q. T. s 'l'ommaso di '\'illano\a . 
19 Giov . S. Gennaro marI. 

Primo q/larto orC 8 m. 44 malto 
20 Ven. Q. T . S. Eu !achio e COlO P mm . 

t 2. Sab Q. T . s Malleo aposlolo ed evo 
+ 22 Dom. S . Mau1'Ìzio m"rt . 

Sole iII lAbbra . 
Equinozio di autu,mo ore i t m . 56 srra. 
23 LlJn· b Elena Duglioli .\all' Olio . 
24 MarI. B. . della 1\-1ercede. 
25 Merc . s. Aurelia verg. marI . 
26 Giov. s Eusebio esco di Bol .. 

Plcnil . ore ~ :ti. 8 scra. 
27 Ven. S$. Cosma e Damiano mm. 
28 S"b. b Bernardino da Feltre, 

li< 29 Dom . Dedicazione di s. Michele Are. 
30 Lun s. Girolamo (Ioltore di S. M . C. 

l B/Orni _'0/10 calati ore i m. 16. 



14 OTTonnE 

~ Mart. $ . Romigio asciv. 
2 I\lerc. ss. Angeli u lodi . - LUl1a Apog. 
3 Giov . s. andido mari 

+ 4 Yen s . l'elronlo e Francesco proiettori . 
Uillmo quarto ore 5 m. 26 sera. 

5 Sab. s. Placido marI. 
+ 6 Oom. B. del Hosario. $. Bruno con f. 

1 Lun. s Giuslina \erg . 
8 ~larl . s. llrigida vedova. 
9 Merc . s . Dnnino mari . 

~ O Giov . s. Francesco Borgia con r. 
I I "en $ . l'bcida \erg. 
i2 Sab. b Giacomo da U Ima conf. 

ovti . ore O m . 23 matt 
+ O Oom '(I oardo re . - LI/Ila Perigea . 

44 Lun. s. Calislo I papa merl. 
i 5 I\lart s Teresa \'erg. 
i6 le. c. s . Gallo baie. 
i? Giov . s. Mariano abale . 
i8 Ven s. Luca e\angeli la . 

Prtmo quarto ore 4 m. i 6 sua, 
~9 Sab S. l'i elro d' Alcanlara cnnf. 

+ 20 Dom . Oedic. de\lal\leh·op . $ . Giov. CaoJ:. C. 

21 Lun ss . Orsa Ia e omp . mm . 
22 Mar\. s. ordol \'erg mari . 
23 Merc. Festa di G e ÌI azareno. 

S "ll! "' S corl' iolle. 
24 Giov. s . lIafTaello Arcangelo . 
2 5 en . ss Cri ' pino e , rispiniano mm. 
26 Sab s E\'ari lo papa mari. 

Plellll art 6 m. 6 matto 
+ 27 Dom . s . Fiorenzo mart, 
t 28 Lun. ssimone e iuda aposloli . 

29 I\hrl. S . 'l eodoro ab . - L una Apogea. 
30 Merc $ . laudio mart. 
31 iov . T/i" . S . Quinlino mart . 

l Siomi S0l10 cula!i ore l /1/. 4. 

~O"EMDRE 

+ ~ ':'en . Fe la d' Ognissanli . 
2 Saù. Commem . de' Defunli . 

+ 300m s. Uherlo yesc. 
Ullimo qua/'Io Ore Il m. 21 !tra. 

4 Lun. ss . ;Iale e,I Agricola mm. 
5 Mar\. s. Carlo Dorromeo card. , 
6 I\Ierc . $ Leonardo conf 
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7 G ioy. h . Lucia, de ~e\lefon li erg. 
8 Ven. ss Se\e . Seye ... a . arpoL e ilio. m. 
9 Sab b . Lodo.\ i~o ~l o rbiolt bolognese. 

+ • O Dom Pedroc!nlo d. M. V. yolo pubblico 
per la pestilenza . $ . A nclrea Avr.l1ioo . 

ovd ore 10m. 311 molt. 
~ 1 Lun . s. l\13rlino Yesc. - Luna Perisea . 
H Mar\. s . Marlino papa marI. 
O Merc s . Omobono conf. 
14 Giov . s lemenle ,'esco 
15 Ven . s . Gertrude erg . 
16 Sab s . Edmondo \esco 

+ 17 0 0 01 . S. Gregorio taumalurgo . 
Primo qllal"o ore 2 m. 31 maLto 

i 8 Llln . S. Fridiano vesc. 
i 9 MarI. S . Eli~abe\la regina vedo 
20 Merc . s. Felice cli Valois conf. 
2i Giov. PuriCicnione tli M V. 
22 en . $ . Cecilia verg mart. 

Sole in Sfli< .tono. 
23 Sab. s . Clemenle l papa marI. 

+ 2-1 Dom . . Cio,aoni dJll a roce conL 
25 Lun . $. Calerina \erg. mari. 

Plell,l o,'e O m 40 filalI. - L I/fla A,'o{:,ca 
261\hrl s. Pielro palria\' . d'Aless ,d,ia m. 
27 Merc. b. Leonardo tI .l Porlo Maurizio. 
28 Giov . s. Giacomo ddla Marca. 
29 Ven . s. Illuminala verg. 

t 30 Sab s . Andrea A poslolo. 
l 6ior1ll SOIlO calati ore ~ m. 4. 

... ....... . 
• tt' .~ 
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16 DICEMBRE 

l!- • Dom .• dell' Avv. s. Eligio ,·csc. 
2 Lun. s. BibiaDa verg mart. 
3 MarI. s. FraDcesco Sa\'erio c0 9f. 

UltImo qllarto ore 3 m. 5 malto 
.. Mere. Yi~. s Hal'bar3 "erg. mart . 
5 Giov. s. Sabba abate . 
6 VeDo Yig. s . icolo di Bari esc. < 
7 Sab. s. Ambrogio arciv. 

l!- 8 Dom. 2 dell' A vv. Immacolata C. di M . V. 
9 Luo . S. 6iro esco 

Novil. ore 9 m . Il $trtl · - Luna Puigea . 
• O MarI. Traslaziooe della s . Casa di Loreto. 
4 i Me!'c. V/f!,. 5. Domaso l ;Japa. 
12 Giov. B. V. di uadaluppe . 
H Veo. Ylg. S. Lucia erg. mart. 
14 Sab S . Spirid/one esc 

l!- 15 Dom. 3 dell' AI/V . S. Valeriaoo m. 
i 6 LUD. S. Floriano mart. 

Primo quarto ore 4 m . • O $cra. 
47 Mart. S. Lazzaro vesc. 
i 8 Mere. Q. T Yi" Aspett. del S. P. di M.V. 
i 9 Giov . S. Fausta verg. mart. 
20 Ven: Q. T. Yig. s Giulio mart. 

t 2i Sab. Q. T . s. Tommaso apostolo . 
Sole in Caprrcorno . 

Solstizio d'il/vemo ore 5 m . • 4 sua. 
+ 22 Dom . 4 deU' Avv. s . Demetrio. 

23 Lun . S. Yilloria V. m. - LUI/a "fpo[jc • . 
24 MarI. Yi~. 55 . Adamo ed Eva. 

Pleml . ore 8 m. 14 sera. 
l!- 25 Merc. Natività di N . S· G . C. 
>1' 26 Giov. s . SlefJoo protomàrtire. 
t 27 Vano s. Giovanni apostolo ed evaog. 
t 28 Sab 55. Innoceoti marliri . 
>1' 29 Dom . S. Dadde re peof",a. 

30 Lun . S . l\breello papa mart. 
>1' 3 t MarI. $. tii1- estro a a. 
1 giomisono cal m , , • ' i; poi cr , m . l. + ... IO.I'~. 

~ ,foI • 
• ~ I ~ .tA'~ ~ 
., ; . I. Ii, 

" .' ••• J'" , ~ ·t · • . / .. ;': .... ,.. .; :', 
• • ... ~ # ~ 4::. . 
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